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CANTO TRIGESIMOSETTIMO 

ARGOMENTO 

Jtiede alla Francia Orlando y ad esso riede 
H suo d^strier con i stupendi arnesi] 
L'Eroe stuolo di Mauri e d* Indi fiede^ 
E a Ubertade i pri^ionier son resif 
Di due Begine il fato, f ardue prede, 
E della guerra i tristi casi appresi , 
S'inoltra, e ace<^lie molta gente insieme. 
Per lui risorge in ogni cuor la speme* 



s, 



^ccoOrlandoIecco Oilandoal guerrìer giuo- 
Reduce in patria^ eccol dal lacci sciolto , (co^ 
Che Alcina gli tendea di loco in loco> 
Perchè di Francia lo volea distolto* 
sante Muse , il favof vostro invoco 
Di nuovo, or si mi ce ne vuol più molto! 
Che mi conviene alzare il nobil tema^ 
E quasi ineomineiar nuovo poema. 
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II. 

Con Berlingbier l'Eroe pose sul suolo 
DI Francia il piè^ che il figlio ed il nepote^ 
E Corisando^ allor che notte il polo 
Copria^ furtivi andar per vie remote^ 
E col fedel compagno il lasciar solo: 
Li trae di spose amor per terre ignote. 
Sul primo lido il Paladin s'atterra , 
Adora il patrio ciel^ bacia la terra; 

111. 

E dlce> o cara patria^ io ti saluto; 
La vita che mi desti a te riporto» 
Vengo tutta a recartela in aiuto: 
M'avrai qui teco o vincitore o morto. 
S' inoltra e trova depredato e muto 
Quanto paese d' ogn' intorno è scorto , 
E pur^ se incontra alcun che fugge, intende 
Cose da lui desolatrici orrende. 

IV. 

Preso è Parigi ^ Carlo in Piccardia 
Con pochi suoi s''è rifugiato a stento: 
Arde la patria , è pieno in ogni via 
Di paura ^ di fuga » e di lamento. 
Un trar d'uomini a morte^ o a prigionia > 
Di vergini^ e di spose un rapimento; 
Tutto è barbara preda. A tal sermone 
Gli occhi Orlando storcea^ come un lione. 



CANTO TRIGESIMOSTTIMO 7 

Udisli Bediinghieri ? Udii. Yìen meco. 
Manchiam pnr d' armi e di destrier.Tel trovo , 
Dice il prode, e beli presto te l'arreco. 
Vanno. Ed eoeo dicea^ cosa di nuovo! 
Odo di voci barharescbe^un eco ! 
Se da lungi .degli occhi ben mi giovo ^ 
Sventolan piarne, i volti han negra pelle. 
Dice , e un gran tronco ivi al «uol fitto svelle. 

Ti. 

In due squadróni eran cavalli e fanti 
D' India e di Libia , e conducean prigioni ^ 
Garrii bagagli; un pìccol stuolo è innanti. 
Dietro è maggior, di selle e di pedoni. 
Col tronco aliato Orlando incontro a tanti 
tiove come déstrier punto di sproni. 
^è si, come lo ruota di sua mauo> 
Fragoroso s' avvolge un uragano. 

VII. 

Buota il léff^o la man > mentre di volo 
l'affretta il pie» Scrive Turpin^ cbe il vento 
^'atterrò alenili innanzi^ il vento solo 
)eiraer messo in moto violento. 
^' colpi poi si sbaragliò lo stuolo^ 
!ento in rotta b* andar, ne cadder cento, 
perso che fu questo drappel primiero^ 
tir altro che seguia schiuso è i^ sentiero. 
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vili. 

Ma ecco nasce in quello un gran fracasso; 
S' alza la polve ^ si scompon la calca , 
Sembravi scatenato un Satanasso. 
Che fia questo? E un destrier che la viaeslci 
Mandando in rotta chi gli vieta il passo. 
Ito in aria è colui che lo cavalca. 
Spiccò ( Turpin questo pur scrive ) un salto 
Da trenta braccia lungo , e quindici alto. 

IX. 

Nitri per aria y come molte trombe 
Fossero unite in strepitoso coro. 
Dinanzi a Orlando il corrldor procombt 
Col fin del salto ^ e del nitrir sonoro. 
Come un che torni uscito dalle tombe y 
Vede il Conte il suo caro Brigliadoro^ 
Quel Brigliador^ di cui stiè tanto privo ^ 
Che non sapea se morto fosse o vivo. 

Or torna a lui quel caro corridore 
Nel maggior uopo che n'avesse mai. 
Da che il lasciò alla casa del pastore^ 
Dove sofferse gli amorosi guai , 
Privo il fido destrier del suo signore ^ 
Che avea perduto del consiglio i rai , 
Stette nascoso in un'oscura selva^ 
Vivendo come solitaria belva. 
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XI. 

Non soffrì maQ ch^ gli toccasse il crine ^ 
Non che femore a lui premesse il dorso. 
Provato avrebbe chi se gli avvicine 
Quanto coi pie potea^ quanto col morso^ 
Che rotto avria muraglie adamantine. 
Tribbiato il ferro. £ chi giungeal nel corso? 
Le foreste battea con maggior fretta^ 
Che non fan gli aquiloni e la saetta. 

Or non so dir con qual presentimento 
Da un guerriero Àffrican prender lasciosse^ 
Perchè, quasi mostrando uraan talento^ 
Il suo Orlando a trovar guidato fosse, 
la questo fatto assai fu del portento ^ 
Un'incognita mente il cavai mosse: 
Prodigio ancor fu il ritrovato arnese^ 
Che all'arcion dietro T Àffrican gli appese. 

XIII. 

O Brigliadoro mio, chi mi ti rende 
Sì a tempo? sì festoso! o tanto invano 
Cercato! e donde vieni? e in dir gli pende 
Dal collo^ e il bacia , e il palpa colla mano« 
In mille moti il corrldor che intende, 
E par che imitar voglia il detto umanoj 
Con ringhiar lieve > volgesi, fa festa. 
Al signor suo V affetto manifesta. 

T IV ^ 
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XIV. 

Colla groppa viepiù gli va rasente. 
Glie vuol fargli capir, tanto si scote, 
Qiial spada e scudo ha dall' arcion pendente j 
E fa che arme con arme si percote* 
Subito il Paladin, che vi pon mente, 
E legge nella lama ancor le note. 
Esclama: oh! Previdenza sovrumana! 
Sei pur tu, sei pur tu, mia Durindana! 

XV. 

L'impugna, e vibra; fama è che die fuoco 
L' acuta punta, mentre eh' ei la ruota. 
Come quando un garzon vibra per giuoco 
Tizzo arso in cima, e fa di fiamme ruota. 
La bacia il Conte, e, o Tu che a tempo e loco 
A' tnoi soccorri, con alma devota^ 
Grazie ti rendo. Imbraccia poi lo scudo^ 
Monta a cavallo, e d' elmo e usbergo è nudo* 

XVI. 

E pientre già V altro squadron s'appressa^ 
Un guerrier che da lungi l' ha veduto , 
Volendo divorar la via frammessa, 
Fuor di schiera in luì muove a spron battuto» 
D' accelerare e di spronar non cessa. 
Finché il Conte al riscontro gli è venuto: 
Dice: avvistando il colpo, o Berlinghiero^ 
Prendile, ti consegno armi^ e destriero. 
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XVII. 

Vibrò la spada; e dirizzò la punta ^ 
Per non Tarme gnastar^ dove nel collo 
Al sommo usbergo la gorgiera è giunta: 
Cadde il misero > e die T ultimo crollo* 
Berlinghieri al destrier corse di giunta , 
La man gli stese al freno ^ ed arrestoUo , 
ladi spogliò il caduto e d' ogni arnese 
Di lui si cinse ^ e il corridor n ascese. 

XVIII. 

Sopraggiunge Io stuoli che numeroso 
E di nemici, e di prigion menati. 
Tra cui venian con basso e doloroso 
Volto Lottieri e Astolfo incatenati. 
Sdegno a tal vista entrò nel valoroso^ 
Che il mosse a furiar da tutti i lati , 
Percuote innanzi, e al destro lato e al manco: 
Parli d' esser di pecore in un branco. / 

XIX. 

Manda pedoni In rotta e cavalieri , 
Li mette in fuga, li persegue e uccide^ 
Taglia a un colpo con gli uomini i destrieri , 
Per filo a banda a banda li divide. 
Meraviglie con lui fa Berlinghieri : 
Tanta emulazion mai non si vide. (sce. 

Tizzo accanto a un gran ceppo in fiamma ere 
Che tanta mai da legno sol non esce. 
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XX. 

Lotti eri e Astolfo^ che si son già sciolti, 
D' arme provisti e di cavalli altrui , 
A vendicar la prigionia son volti, I 

E crescono Tardor degli altri dui. 
Non vi crediate, che da imbelli e stolti 
Vadano gl'inimici ai regni bui. 
Con molta prova di valor vi vanno; 
Ma contro i prodi Paladin che fanno? 

XXI. 

Valorosi son essi, immensa forza 
Ha Orlando^ e Durindana dove tocca 
Più che foglia non vai ferrigna scorza; 
La vibra, che par lingua a serpe in bocca^ 
E i colpi avversi collo scudo ammorza^ 
Siccome venticelli alpina rocca. 
Dietro^ con più aitanti, e più lontano 
Era di quel convoglio il capitano. 

XXII. 

Costui scortava al più vicin dei porti , 
Però che in tutti eran di Libia navi, 
E d'Asia, perchè siavi chi trasporti 
I prigionieri , ove rimangan scliiavi. 
Quando vide de' suoi cotanti morti. 
Bestemmiò il crudo ^ ch'era un de' più bravi 
Guerrier di Libia^ e venne a Orlando innante 
Con spada nuda altero e minacciante. 
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xxiii. 

Quanto può sulle staffe il Conte ritto 
Si leva , e Durindana a due man prende; 
Calagli in capo il colpo^ che per dritto 
Giù pel petto e pel ventre al cavai scende ^ 
E passa sì, che il suol ne va confitto : 
Uomo e cavallo^ o meraviglia! fende 
In due 9 di qua lo manda e di là mezzo •* 
Muove il colpo stupor^ fuga e ribrezzo ! 

xxiv. 

Fuggon gli avanzi dei dispersi fanti , 
Lasciano prigionier, carri e bagagli ; 
Gr inseguono i guerrier coi fulminanti 
Brandi , che fan sulle cervici i tagli* 
Scavalca Orlando > che dai lati^ e innanti 
In ginocchio ha i prigion: chi cenno fagli 
Da lungi ^ chi le man^ chi i piè^ chi il manto 
Gli bacia ^ e tutti dan di gioia in pianto* 

XXV. 

Rende la spada il valoroso al fianco; 
Anch' ei ponsi in ginocchio > e Dio ringrazia; 
Surge , e tutti raffida. O come franco 
Ciascun si fai Niun d'esclamar si sazia: 
Orlando! Orlando! E salvo il regno Franco! 
Di lai tornato > o Ciel , rendiamti grazia. 
Ritornano i guerriera Lottieri Astolfo 
L' abbracciane nuotan di gioia in un golfo. 

2* 
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XXVI. \ 

Son gli sciolti prigion più che duemila^ 
I presi palafreni y e gli equipaggi 
Son njolti^ e le armi^ or pongon, messi a filai 
La preda in mezzo in some e in carriaggi 5 
Non è pedon, non cavalier che sfila: 
Van com'uso è dei militar viaggi. 
Apre la marcia il solo Berlinghieri, 
Astolfo^ Orlando chiudonla^ e Lottieri. 

In mezzo ai due richiede « andando^ il Conte 
Di più novelle, e or quel le manifesta. 
Or questo, ed ambi della guerra conte 
Gli fan le cose, e Tire e il dir non resta. 
Or ti farò inarcar le ciglia in fronte, 
Astolfo soggiugnea, nell'udir questa! 
Rinaldo con ingiuria inaudita 
Ha la regina Angelica rapita. 

XXVIII. 

Altra fiamma di guerra ha in Francia accesa, 
Ha colla Libia Y x\sia collegata 
Unitamente a vendicar T offesa, 
A ripeter la gran preda involata: 
Due rapimenti femminili han resa 
La nostra patria afflitta e desolata: 
Due principesse l'Affrica rivuole, 
^'*lla regina sua l'India si duole. 
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Di quella e questa son genti cottnte 
Sotto Parigi ^ e iu tutta Francia sparse^ 
Che quelle di Marsilio e d' Agramanto 
A paragone fur misere e scarse. 
Delia Città le porte sono infrante , 
Son aperte le mura^ le case arse* 
Noi due non fununo alle difese tolti 
Per forza già , ma nel numer sepolti. 



Or ve' di tuo cugin^ che tristo effetto! 
Ha portato alla patria la mina. 
A spedir fu sollecito un valletto , 
Pria di condurre in Francia la regina» 
Che del fatto informasse Ricciardetto.» ^ 

Come anco a lui conducea Fiordispioa^ 
Che colle donne a Montalban verrebbe/ t 
E eh' ivi a forza ognun la sua tortebhet 



I 



> 



Se per la figlia ancor colla sua Spagna. 
Marsilio giù dai Pirenei discende j 
Chi le nostre città, chi la campagna.^ 
Chi d' ogni parte più Francia difende? . 
Venne Rinaldo^ e fia che vi rimagna^ • ., \ 
Ad onta ancor di Carlo lo pretende. i 

Seco ha un guerrier» Florio di Spagna è daitOi 
Con cui con nodo d' amicizia è stretto^ . ' 
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Giurati per la vita e per la morte 
Si sono in ogni ostilità difesa. 
È quel di Spagna oltre ogni modo forte , 
E d' anima di grande onore accesa. 
Chiuse di Montalbano hanno le porte ^ 
Ivi entro la comun preda è difesa: 
Quella fortezza or l'inimico attacca^ 
£ Montalbano divenuto Albracca. 

xxxm. 

Né Paris già, ma co' suoi Mirmidoni 

Achille , e amico Patroclo , e il fratello 
Suo Ricciardetto j sono li campioni. 
Che la preda difendouo e il castello^ 
Colle sortite, a guisa di ladroni. 
Fan di nemici orribile flagello, 
E ne riportane premio di battaglie. 
Sempre armi nuove ^ e nuove vettovaglie. 

XXXIV. 

Ma tanta moltitudin sopravanza, 
Che nulla è la gran strage che ne fanno , 
E credo ^ tal dei nuovi è l'abbondanza, 
Gh Affrica ed Asia in Francia chiameranno. 
Preso intanto Parigi è fatto stanza 
Di sterminio, di lagrime e d'affanno* 
Marfisa, ed altri pochi son rimasti 
Liberi ancora ai marzial contrasti. 
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( 

XXXV. 

Di Raggier non si sente più novella'^ 
Nessun sa dir se sia morto ^ se viva; 
È lungi di Rinaldo la sorella 
In ricerca di lui y di cui va priva. 
IVIa or che premi a brigliador la sella ^ 
Orlando^ e in pugno bai durindana^ a viva 
Speranza di salute^ alla vittoria 
Tornar veggo la patria , ed alla gloria. 

XXXVI. 

Dice Astolfo , e Lottier comprova il detto. 
Orlando^ che assai fa^ poco presume, 
D' ogni opra di virtù ^ sia benedetto» 
Esclama, il santo è glorioso Nume! 
Poi dicongli, e il fan stupido in aspetto, 
Che Rodomonte e Mandricardo al lume 
Yital son ritornati, e che in Parigi 
Lascian di molta crudeltà vestigi. 

XXX VII. 

Ma che un altro di lor più furibondo. 
Più forte, più crudel , più disperato. 
Che chiamato per nome è Frangimondo, 
Quasi tutto Parigi ha disertato 
Col ferro e colla fiamma , e strutto al fondo. 
Orlando pensa , in se riconcentrato : 
E quando a fronte sarò di costui! 
Poi domanda: chi apri Parigi a lui? 
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XXXVIII. 

Lottier risponde: il nostro Ricciardetto^ 
Non già per tradimento^ ne per frode ^ 
Ma volea segnalarsi il giovinetto, 
E con una sortita acquistar lode. 
Contrario a"* suoi desir seguì V effetto , 
Né gli valse 1* opporsi , e Tesser prode. 
Di lui ti narrerò^ se mentre andiamo. 
Ti piace udir. Risponde Orlando: il bramo. 

XXXIX. 

Tristo il garzon d' aver V error commesso , 
Che il passo agl'inimici avea dischiuso^ 
Pugnò da disperato in sull'ingresso. 
Ma quegli entraro, ed ei rimase escluso. 
Quando fuor si trovò > quasi in se stesso 
Di volgersi col ferro avea concliiuso; 
Ma pensò poi che in un' impresa ardita. 
Per la patria potea spender la vita. 

XL. 

Con grand' impeto volsesi alla tenda, 

Ov' erano il re d^ Affrica , e Medoro , 

A cui^ con strage di lor guardie orrenda , 

Giunger potè; volea troncare in loro 

1 capi della guerra, o far emenda 

Del fallo suo con morte di decoro. 

Già pendea il ferro al re dell'Indie in testa, 

Quando giunse una man^ che il colpo arresta. 
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XLI. 

Due sorelle guerriere ambo , e regine 
!](>]r esercito d'Asia eran yenute^ 
)a cui, presaghe fur Tarli indovine^ 
jlie il re Medoro aver dovea salute , 
Id esse in guerra di lor vita il fine, 
iclate un vecchio invan Tavea tenute, 
irsinda , e Pasitena y stando a cura 
li Medoro, avverar la sua ventura. 

XLÌU 

Poiché presenti si trovaro al fatto , 
iiando il garzon pugnava sulla porta ^ 
Il e cumuli d'intorno erasi fatto 
i gente di sua mau ferita e morta ; 
isio come leggiadro in ciascun atto, 

come valoroso si diporta > 
olean seco provarsi, ma per nuova 
ilca sempre impedita era la prova. 

XLÌU. 

AUor che dalla folta dispiecosse 
giovine, che in se non torse il brài&do, 
a riserbollo là dove si mosse 
»rso la tenda del primier comando > 
txna e V altra guerriera anco affrettossè 
seguitarlo, e lo raggiunger, (juando 
va un colpo sul capo al rege Indiano: 
sinda fu che il riparò con mano. 
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XLIV. 

A lei sopraggiungeva Pasitena, 
Che un nuovo colpo del guerrìer distolse. 
Cosi il nodo feral della catena 
Del fato di Medor per lor si sciolse. 
Ognun ^ per dare all'aggressor la pena^ 
Subitamente a gran furor si volse^ 
Ma nato un nuovo repentin tumulto 
Fé si che andonne V attentato inulto. 

XLV. 

Una turba ; un fragor subito viene 
Dalla città ^ che avea le porte schiuse^ 
E di fuor e di dentro dalle piene 
Mura le genti rifuggian confuse. 
Gran parte è inerme, e parte rarmi tiene. 
Altre strette in drappelli^ altre diffuse. 
. Astolfo ed io, con valorosi molti, 
A forza uscimmo in tanta mischia avvolti. 

XLvr. 

Quando fummo più al largo, e a' nostri hi 
Vie più s'aggiunser uomini di vaglia , 
Incontro al regio padiglion, formati 
In schiera, instaurammo una battaglia. 
Con impeto movemmoci, serrati 
In battaglion che ad assalir si scaglia^ 
Vi quei del padiglione fur distolti 
Da Ricciardetto^ e contro noi rivolti. 
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XLVII. 

Che tlarotti a ridir le stragi fatte? 
Che i re, che fuggi tiri abbandonara 
La tenda lor , tra le genti disfatte^ 
Come Carlo Parigi? e paro, a paro 
Gli reser? finché in nostra mano inatte 
L'armi consunte a più ferir re^taro. 
Inermi iiUor^ genti cotante e spesse 
Ne cinser sì, che il numero ci oppresse. 

XLVIII. 

Onde fummo prigioni insiem coi nostri 
In truppa consegnati a chi ci osservi 
Per condurci nell' Affrica di mostri 
Nutricr ' i esser morti ^ o in Asia servi ^^ 
Rinchiusi là nei femminili chiostri 
A logi ti nel vile ozio 1/ ossa e \ nervi , 
Se tu non ci salvavi* Intanto lupge 
Aicciardetto era ove niiin più lo giunge. 

Sol delle due sorelle la seguace 
Emula coppia il raggiungea dov'era. 
A pugna singoiar luogo capace^ 
Ove torce di Senna la riviera. 
Qui^ mentre altrove era tutt'arme^ è pace« 
Ricciardetto coperto di viriera. 
Volge indietro se stesso e le parole 
A chi r insegue: e che da me si vuole? 
T.JF. i 
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Battaglia^ disser le feroci y ed esso^ 
Senz'altro replicar, battaglia diede, 
^on san tra lor che sia diverso il sesso: 
Gurriero con guerrier pugnar si crede. 
La prima delle suore, che più presso 
Gli vien , comincia , e l'altra il campo ced< 
E quando quella si ritira^ o manca. 
Questa subentra , e la tenzon rinfranca. 

LI. 

Era corso lor dietro il Mago Indiano^ 
Del quale si diceaj che mai non fosse 
Da quelle due regine ito lontano. 
Ma stava occulto, ed or manifestosse , 
E colla voce, e colla stesa mano 
Dalla batlaiilia le volea rimosse: 
Aliimè! sorelle, ahimèl cessate, è questa 
La pugna che vi puotc esser funesta. 

L1I. 

Deh conservate or voi, coppia diletta. 
Che il re salvaste, altro non può, né vuol 
Chieder che voi la sorte che vi aspetta 5 
Cessate, o care mie, dirò, figliuole. 
Cosi gridando va, ma non dan retta 
Le superbe alle provide parole. 
Intanto i combattenti a un tempo colti 
Si sono all'elmo, e han discoperto i volll( 
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LUI. 

La cUoma d'oro al vento se le sciolse ^ 
E femmina guerriera Ersinda apparse; 
In capo la ferì , quando la colse, 
E di stille purpuree il crin le sparse, 
Ricciardetto, e in se fermo si raccolse. 
Che in volto femminil venne a incontrarse. 
Estatici rimasero ambidui , 
Esso in lei riguardando, ed essa in lui* 

uv. 

Ma ferma a contemplar del giovinetto 
Ersinda il fiero e delicato viso^ 
Che parve, al dispiccarsi dell' elmetto. 
Che aprisse a lei dinanzi il paradiso > 
Tutto stringer s'intese in mezzo al petto 
Di dolce violenza il color conquiso. 
Tituba alquanto, poi pace richiede, 
E gli getta la spada innanzi al piede. 

LV. 

I^on di nemica , ma di prigioniera 
Sta in atto, e sembra dir, ch'ei di lei faccia 
Quel che il .signore fa, che al servo impera^ 
E s' esprime con gli occhi e colle braccia. 
11 gìovin che T intende ^ ma non era 
Libero del suo cor come gli piaccia^ 
Che troppo bene a Fiordispina vuole. 
La disinganna con dolci parole. 
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LVI. 

Gom'ebbe il dir T innamorata inteso^ 
Presa di gelosia^ d' onta y di duolo > 
A terra si lasciò con tutto il peso 
Cader del corpo ^ e fé sàtigtiigno il suolo 
Dal capo 9 che obliò d'avere offeso ^ 
Mentre altro non sentiva che amor solo. 
Ecco in questo a un rumore il giovin gira 
Lo sguardo^ e a se uit' valletto venir mira. 

LVIK 

£ra questo il messaggio di Rinaldo^ 
Che parlogli all' orecchio, e fuor di via 
Trarlo volea, ma il giovinetto caldo. 
Se non d'amore , almen di cortesia , 
A consolar V afflitta stava saldo : 
Ma poich' ebbe la lettra , e chi l' invia 
Legge, e che reca: o mia cara Dispina ! 
Esclama^ e via col messo s' incammina. 

LVIII. 

Questa voce feri pel mezzo il petto 
La sventurata, e trapassolle il core, 
Che punta di vergogna e di dispetto y 
Non men che disperata era d'amore. 
Pasitena volea calmar col detto , 
E inaspri maggiormente il suo dolore: 
Da me impara a soffrir, disse, i tuoi guai> 
Sorella, anch'io colui vidi^ e l'amai. 
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Ah sorella crudeli sei mia rivale! • 
Va' lenta tue venture > e me qui lassa , 

Schernita^ oppressa nell'estremo male^ 
Risponde Ersinda^ e dalle smanie passa 
Ad un furor ^ che subito Tassale^ 
Raccoglie il ferro ^ e il collo si trapassa. 
Senza che il vecchio^ e la suora s' accorga ^ 
£ nel suo sangue involgesi ^ che sgorga. 

La desolata suora apre le braccia^ 
In lei si getta j e la bacia j e la chiama ; 
Ma quando sente il corpo che s'agghiaccia: 
Ambo morremo d'un sol ferro, esclama. 
In se drizza la punta , e se lo ^ficcia 
Nel seno anch'essa. Il sangue si dirama 
Con quel d'Ersinda. Il miser vecchio invana 
Frappose ad impedir la debil mai^o* 

LXI. 

Yenne il misero al campo, e narrò il tutto. 
Pianse le due sorelle il re Medoro 
Sue salvatrici : ognun si mise in lutto. 
In un'arca di cedro, all'uso loro 
Furo ^ invece di tiunulo costrutto^ 
Riposte insieme in veste gemmea e d' oro^ 
Per esser così chiuse , e imbalsamate 
In Asia alU lor regni riportate. 

3* 
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LXII. 

Tanto poi piange su queir arca e geme. 
Che ne muor di dolore il vecchio Mago : 
Venner tre vivi, e van tre morii Insieme: 
Del modo del morir non fu presago. 
Tutti un Irrevocabil fato preme. 
DI questa storia corre il rumor vago. 
Ognun la dice, ognun vuole ascollarla. 
Di nuir altro per tutto è che si parla. 

LXIII. 

Qual la narrai, hen cento volte udimmo 
Dirla, finché si stiè prigioni in campo. 
Ed in noi la conversa ira fuggimmo. 
Dalla vendetta a stento avendo scampo. 
Per esser tratti In Affrica partimmo, 
O là dove pria nasce il solar lampo; 
Or ve'di qua! tragedie oggi è feconda 
La patria, e la regal città ne abbonda. 

LXlV. 

Ne son piene le mura e l'alia reggia : 
Chi le sa tutte? o fia che dir le pos^a/ 
Intanto in Montalbano si guerreggia 
La causa, onde cotanta lite è mossa. 
Lottier qui tace, e In mar di cure ondeggia 
D Orlando la grand'anima commossa. 
Vanno, e In andar molta con lor si mesce 
Gente novella, e sempre il numer cresce. 
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Come »1 «offiar dc'noon miicclli. 
Quando rìfnglia aprii me vaghe spi^lie, 
Ui qnà di 11 rìmonnoraD nucclli 
Dai monti , ore la oeve si dìsciogliej 
E dopo nn vario divagar di quelli. 
Il finme andando tutti li raccoglie, 
Onde cresce di tona, e «ovrabbonda 
Tanto d'amorj ch'empie la doppia sponda. 

Cosi per ogni via che si dirama 
Novella gente al Paladino accorre. 
Era una sola la loquace fama , 
Ed ora io cento si divide, e corre 
Per ogni parte, e i popoli richiama 
Di castello io caslel , dì torre in torre. 
Per piani e monti , e quindi sempre arriva 
Qualche turba sbandala e fuggitiva. 
LXVIl. 

Era terror, dispersione e caccia 
Per tutto, e fronte sbigottita ed egra; 
Or ritorna d'Orlando sulla traccia 
Fidanza e gaudio: ogni ordin ai rìntegra: 
Pare che il regno tutto sì rifàccia. 
L'aria stessa e la terra tomi allegra. 
La genie che aver scampo^ o far difesa 
Polca con stento, or prende a {are oiTes: 
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LXVIII. 

Per Normandia dirige Orlando 11 corso , 
Tra risola e i Piccardi si vuol porre*, 
Così dall' una man Carlo è soccorso. 
Dall'altra a liberar Parigi accorre. 
Fiume non è, non è montano dorso ^ 
Non scontro ostil , che se gli possa opporre: 
Supera tutto, ed acclamato passa. 
Vestigi di valore ovunque lassa. 

LXIX. 

Oltre la Senna apre Ruan le porte: 
11 Vescovo col Clero in sacre spoglie^ 
E tutta in pompa la Civica corte, 
Uscendo j incontro fasseli, e l'accoglie. 
A'itìnij dice il Prelato^ o Campi on forte ^ 
La patria, il rc^ gli aitar, le sante soglie 
Dei lemj)i , che non canginsi in mcscliite^ 
Libera, e salva a' tuoi gli aver, le vite. 

L\X. 

Si piega all' insignito della Croce 
Il ContCj e quel la man sacerdotale 
Levando, a benedir scioglie la voce, 
E l'esercito aperto in due grandi ale, 
Coutr' ogni impression clie all'alme nuoce. 
Asperge poi coli' acqua spiritale. 
Entrau quindi in Città, ne Orlando resta. 
Che per quanto a"* suoi cibo e posa appresta. 
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VTXt. 

Di qui ipedisce Berlingbieri a Carlo, 
11 qual gli recti per dìapaccio avvilo, 
Con quanta gente ei viene ad aiutarlo, 
E qual di fare ba operaxion dectio. 
Quel va. Ma non qui più di loro Ìo parlo; 
Finifco il canto, e me ne vado aisiso 
Iq ina sopra il volator destriero 
Per lungo mare a ricercar Ruggiero- 
Fin* del tanto trigenmosettimo. 
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ARGOMENTO 

Purga il gran verme Pisola sformato 
È nuovo regno ; r Alieo Geronte 
ly America a Ruggier disvela il fato ^ 
E le sedi del mar gli rende conte. 
Sotto spoglie mentite in gran steccato , 
Per tre Regine ai loro amanti a fronte 
Fan tre donzelle , che con breve guerra 
Dei gelosi garzoni il braccio atterra. 



V, 



no è l'eccelso Reggìtor del polo> 
Uno il pianeta che fa il di giocondo. 
Un che la notte , la cervice nn solo 
Atlante incurva allo stellante pondo ; 
Un sol uomo è talor, non uno stuolo. 
Che salva un regno minato in fondo: 
£ (juesto Orlando, di cui molto scrìssi. 
Ma nulla a quanto resta è quel ch'io dissi. 
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II. 

Ora però nel gran mar d'Occidente 
A Ruggero rivolgermi conviene. 
Vado, lettor, se ti ritorna in mente, 
Neir Lsola a trovarlo dell'Iene: 
Dissi che meraviglia di repente 
Veduta luj sconvolte onde ed arene. 
Tutto rigonfio il mar, come se pieno 
Di gran prole Ànfitrite avesse 11 seno. 

in. 

Ed ecco uscinne un serpe smisurato^ 
Che intorno, ove rosseggiano le creste. 
D'un rastro a punte il capo avea cercliìatOj 
Come rlcinte son le regie teste. 
La hocca era fornace, iìamma il fiato, 
11 suo color com' Iride celeste; 
Si" striscia, il mar misura, se la coda 
l'^*'g^' >^'»PP^^SS^* air onde, e in ciel la snods 

IV. 

Se s'incurva, tal spazio d'aria ingombra 
Che fa gran ponte sotto al ciel diurno, 
K per terra e per mar stende lunga ombra: 
Tal colassi! inanellasi Saturno. 
Fu quel Piton, che fé di strali sgombra 
La fiiretra d'Apollo, e l'arco eburno, 
Picciol verme appo questo, e meno prende 
Di ciel quel che trai segni alti si stendiN 
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V. 

Animoso Ruggier strìngea la spada , 
Quando s'udì dai sommi flutti un grido: 
Che fai ? che tenti ? incauto guerrìer^ bada^ 
Se tocchi l'angue^ il mar va in furiale il lido. 
E su venia per la cerulea strada 
Un vecchio j a cui Tumore era ai pSè fido^ 
Come agli uomini il suol: vi s'appoggiava 
A un bastone ^ e a pie pari il mar strisciava. 

Vi. 

Mai veduta non fu sembianza tale • 
Lungo acuto avea il capo^ e senza velli. 
Come un istrice > o simile animale/ 
Dalle tempie partianglisi i capelli. 
Ed ai capelli una gran barba uguale ^ 
Bianchi interiti ^ qual di gel cannelli j 
Perocch' erano fila di cristallo: 
Al collo avea un monile di corallo. 

TU. 

Grondagli d' acqua il crìstallin velame. 
Che in guisa d^ali slargasi sul piede; 
Nuli' altro che di pesce argentee sqiuime 
ì'ra capi Ilo e capei se li traveda. 
Fai venia di Nettun per lo reame 
Terso Ruggier , cui di se indizio diede. 
3Ì8se : guerrier, tu vedi in questa fronte 
!/ nuirìn Vecchio, TAlieo Geronte. 

T. ir. 4 
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vili. 

Mentre ciò sì dlcea , colla gran testa 
Terra terra abbassatosi , slunga va 
Il collo r angue in quella parte ^ e in quesb 
E i corpi delle belve divorava 
Spezzati e interi j e quanto di lor resta. 
Ossa carname, e il reo sangue leccava, 
E sorbia colla gran bocca trilingue 
Le fosse, e i pozzi pieni d'umor pingue. 

IX. 

Così r onde purgò , purgò V arene , 
Così tutto pulì dov'era infetto 
Delle sozzure delle belve oscene; 
E si slungò sì che fuggian d^nspelto 
Gli estremi suoi; rasente colle schiene 
Al gran lido stiè alquanto a galla retto; 
Poi s infossò quanto era lungo e grosso : 
E sopra lui si ricongiunse il fosso. 

X. 

Ruggier, Belinda, e l'altra gente iusiein 
Eran rimasi attoniti a vedere. 
Intanto il Vecchio sulle sponde estreme 
D'un promontorio si mettea a sedere^ 
Umano sì che di lui nessun teme. 
Vannogli intorno. Ei parla: o cavaliere^ 
O voi che udite, il Genio era di queste 
Contrade il gran serpente, c^ie vedeste. 
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XI. 

Mansueto > che al ben facil si piega ^ 
Ma sì micidial contro chi il tocca. 
Che terra e mar^s'ei mordevo s'ange e slega, 
Kon regge agli urti, o ammorsi di sua bocca. 
Nervo che questa gran contrada lega , 
Stesa olire il di da dove Borea fiocca; 
Midollo , che la nutre, ed ove è infetta. 
Madre che il parto suo polisce e netta. 

Cotal di suo Tigor gli dà alimento, 
Qie bamboleggia or sì la gran contrada ^ 
Ma fia coi lustri , e sian pur cento e cento , 
Nella duplice lance , e nella spada , 
E neir opre famosa , e nell' accento : 
Già i maestri vi s' aprono la strada. 
Or voi d'Europa a lei venite, e poi 
Verrà con navi e con cavalli a voi. 

Xlll. 

n primiero sei tu, che vi giungesti^ 
Cui di purgar quest' acque i fati diero^ 
Che le belve oscenissime ucrcidesti : 
O giunto per incognito sentiero 
A un auol che co' pie opposti ai pie calpesti 
Di quei che vivon nel vostro emisfero , 
Guerrier che vieni al mondo sconosciuto. 
Non vi sarai già T ultimo venuto. 
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XIV. ^ 

Tu vi giungesti Involontario Ignaro, 
Seguendo il corso delle tue vicende. 
Non feminee vendette ti sforzaro 
A percorrere i mar, non arti orrende. 
I superni destini V ordlnaro. 
Noi saprà chi le slate cose intende. 
Poiché loquace sol di tua venuta 
Sarà la poesia , la storia muta. 

XV. 

Ma un altro animo Invitto, eccelso ingegno, 
Degnissimo d'Istoria e di Poema, 
Ouor di quell'Italia, ch'ebbe regno 
Sul mondo tutto, e dignità suprema. 
Quello saprà sprezzar d'Ercole il seguo; 
E troppo angusta a lui la meta cstreiua; 
Che non sarà fral termini ristretto 
Del vetusti nocchieri II ^uo concetto. 

XVT. 

Esso sarà che con pensicr non vano. 
Ravvolgendo In sua mente un mondo ignoto 
Verrà pel non pria domito oceano. 
Per mille suol perigli a farlo noto; 
E r andare e il venir facile e piano 
Altrui farà per lo cammin remoto; 
Un uomo sol che doni ai regi, e insegui 
Le vie per acquistar ricchezze e regni. 
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XVIL 

Un sol, per cui dal lor viver silvestre 
Queste genti un dì culto ed arti avranno. 

quanti allor^ dopo il gran maestro^ 
E primo guidatore dietro verranno! 
Quanti , a cui fatto il navigar 6a destro. 
Altri lidi , altre terre scopriranno! 

Che si conosca , e America si chiami , 
GÌ' Itali il vanto avran, gli altri i reami. 

XViii. 

Questa si stende fino al polo Australe 
Dair Àquilon tra i9a;n^ e sera a pari , 
Rozza sìj ma fedel terra ospitale 
A qhi la pace dei paterni Jaii 
Perse, ove feo discordia furiale 

1 cittadini ai cittadin contrari , 
Pria sede alle colonie Lusitane^ 

Alle Franche^ e più all' Angle, ed alle Ispane 

XiX. 

^^BS^ veggo venir dall' Albione 
Gente che nell' esilio s' affratella, 
E si conforma a quella regione 
Vergin pon tocca^ e divien tale aneli ella. 
[q nuova terra la religione 
Natia trapianta, e gli usi^e la favella: 
Emunto di languor popol rifatto^ 
Dual seme^ che rinasce in suolo intatto. 

4* 
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XX. 

Veggo spogliare orride piante e dumi 
La terra ^ e vestir fiorii e frutti e biade^ 
1 laghi inaridir^ correre i fiumi 
Tra rive , e i plaustri ir per segnate strade. 
Veggo nascer citlà^ '^ggi, costumi; 
E reggerle giustizia ed oneslade; 
E veggo di cambiata merce gravi 
Ire e venir per alto mar le navi. 

XXI. 

Gente frugai j laboriosa e giusta^ 
Con petti del natio valor non scemi > 
Dair arato terren fatta robusta. 
Usa all'industria^ e dell' industria ai premi; 
Della recala libertà vetusta. 
Nutrendo in sen, rinvigorisce i semi \ 
Alla primiera origine conserva 
Se stessa ugual, non tributaria e serva. 

XXII. 

Svelto così da poderosa pianta 
Vasta opulenta un nobile virgulto , 
Che in remota campagna si trapianta 
In terren nuovo all'uso patrio culto. 
Se di gran rami e chioma anch' ei s' ammanta^ 
Alla stirpe natia s'agguaglia adulto, 
^anto che si può dir pianta sorella. 
Uà sìj non giù minor di quella. 
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xxni. 

SI colla man , che sa guidare il gr^ge , 
Cile sa domar col vomere la terra , 
Con quella j nmil verso chi a par la regge^ 
Chi vuol forzarla ad esser meno^ atterra; 
Gente ^ che come a scriver la sua legge ^ 
Così s'unisce a sostenerla in guerra^ 
E dura incontro a maggior possa, e vince, 
E può in regno formar le sue province. 

O quanti in campo forti e nel consiglio , 
Combatton la ragion, vincon le armate! 
E salvata la patria , a dar di piglio 
Tornano alle lor miti arti private! 
Questa è virtù maggior d' ogni periglio. 
Questa è la gente nella prima etale 
Forte virile, che contempla unita 
Qaella di tutti in una sola vita. 

XXV. 

Da lei chiamate V Arti peregrine 
Approdan quÀ^ con Febo ed Elicona. 
Ma v'allignan le dotte discipline. 
Poiché nasce tra lor quei che imprigiona , 
A gran virtù giungendo alte dottrine. 
L'etereo strai, che in man di Giove tuona. 
Cosi tutto saravvij magistero^ 
Scienza^ dignità , ricchezza^ impero. 
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XXVI. 

Qual mi vedi^ o Guerrler, colla natura 

10 nacqui a un parto, e j come or son, mi trovo 
Nella passata età, nella futura. 

Giovine a un tempo e annoso, e vecchio e nuo- 
Però parlo di cose che a voi fura (vo; 

Lungo avvenir. Mie forme non rinnuovo; 
Qual fui son sempre^ ed lio mie sedi ascose 
Neil' Ocean gran padre delle cose. 

xxvu. 

Così parlando j era da seder sorto. 
Accostandosi al loco, ove la barca 
Di Ruggicr stava al lido, come in porlo. 
Di nautici stromenti^ e attrezzi carca. 
Qui col consiglio il guerrier fece accorlo 
Di rilasciar dell'Isola monarca 
La gente die salvata ha dall'Iene; 
Ed essa accetta , e patria e regno ottiene. 

XXVIII. 

Ordin fu dato^ e autorità preposta. 
Poi Ruaijier con Belinda solcan 1* onda 
In barca ^ a cui , coi pie nel mar j s'accosta 

11 Vecchio^ e colla man tiensi alla sponda : 
Van della terra radendo la costa. 

Che un dì Ga tanto di virtù feconda , 
Giungou fin dove in punta si fa stretta 
"sponda, che oggidì Florida e' detta. 
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Qui restar neìV Atlantica marina , 
E disse il veglio ; or dalla barca piglia 
Il tubo che i distanti ravvicina; 
Drizzalo > e ponvi al cenno mio le ciglia : 
Qui tra due poli siam^ di là dechina , 
E di qua sorge la luce vermiglia. 
Queir Isolette Antillè fian nomate 
Dal gran Colombo innanzi ritrovate. 

Di là 8** estende in due il gran continente^ 
ahe troverà nel venir suo secondo; 
i)a un Istmo 9 qual da un laccio, dipendente 
V allarga V un , V altro si stringe in fondo* 
^requenterassi quando fia patente 
^uel capo estremo , questo ignoto mondo. 
Pu le belve uccidesti, e la gran biscia 
fscì, che i lidi e il mar polisce e liscia. 

XXXI. 

• 

Che volle dire con quel render terso 
I suo terren dai barbari sozzumi? 
Ihe il genio qui si renderà diverso 
H leggi, di saper, d'arti^ di Numi. 
i la gran ruota va dell'universo. 
Wsia e d'Egitto Europa ebbe i costumi^ 
bbe impero, e consiglio, e scettri e spade: 
all' £ur opa V avran queste contrade. 



12 OR!. ANDO SAVIO 

XXXII. 

Terreni qui doviziosi opimi ^ 
D'ogni bellezza prodiga natura. 
D''augei, di pesci j d'alberi sublimi^ 
Di fruiti, e di gran sol che li matura. 
Qui tutte le stagion, qui lutti i climi: 
Vi manca sol dell' uom 1* industre cura. 
Saravvi. E qui nomava il Veglio i vari 
Popoli, e i monli^ e i fiumi emuli ai mari 

XXXIII. 

Poiché detto ebbe e mostrò a dito, un esln 
Di repente l'invase, alzò gli sguardi. 
Né più mirò piar, piano o monte alpestre. 
Ma li fissò nei secoli più tardi ; 
Cose a dir non credibili ad uom destro. 
Se pria co' suoi propri occhi non le guardi : 
Ruggier, Belinda in lui per meraviglia 
Attoniti tenean fisse le ciglia. 

XXXIV. 

Veggo, dicea, veggo il vapor che sfuma 
Dal bollor suscitato da gran fuoco; 
E su dalla fervente e bianca spuma 
Svolgesi in vaste ruote, e acquista loco. 
Se scioglie, e la bollente acqua consuma, 
AI cui disciorsi ogni riparo è poco. 
Glie star chiuso non puote, e ov' entro crei 
Rompe ogni clauslro, e con fragor fuori ea 
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« 

XXXV. 

Ma per tubi dal chioso in cui si serra 
Scatarendo^ tramanda ove percote 
Forza falminea tal , qual si disserra 
Pa nabiy e nulla a lei resister puote. 
Che navi in mar non spingale cocchi interra^ 
Oirar facendo le volubil ruote 
Rapide si che breve ogni cammino , 
Ogni lido lontan si fa vicino. 

XXXVI. 

Fatta è la nave un animai vivente. 
Non da vele, o da braccia umane mossa, 
Ria la muove un'interna anima ardente, 
Qual corpo che abbia membra^ e nervi ed ossa 
E ruote, che, quai piè^ rapidamente 
La portan via colla lor propria possa ^ 
Né tratti i cocchi son, ma van con tesi 
Vanni fumanti gli animati arnesi* 

XXXVII. 

State oziosi pur venti e cavalli 
Per r aria aperta , e per le chiuse stalle 
Cile più ratto il vapor per gì' intervalli 
Va del texEealre, e dell' equoreo calle, 
Mari e terre, e per ppn^i, fiumi e valli 
Varca! seiiz' uopo di vostre ali e spalle, 
l^urtando e riportando per paesi 
Oi gran distanza in breve enormi pesi. 
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XXXVlll. 

Or che dirò? Quale a tentar ti resta 
Cosa itiaggiore^ o audace arte dell* uomo. 
Che il folgore rapire alla tempesta j 
E mettertelo al cocchio, come domo 
Destriero al freno? E andar con fuga presta 
Per aria, senza far cadendo il tomo, 
E percorrere a un punto mille miglia 
Sicché non sian che un balenar di ciglia? 

XXXIX. 

Ali or sarà che a questo ignoto mondo 
Giungeran dai remoti opposti liti, 
Traversate le terre e il mar profondo. 
Di poco tempo popoli partiti ^ 
E sarà misurato il globo a tondo. 
Che a tal proporzion fatti cspeditl 
Fiano ì sentieri, ove si vada e torni. 
Sì che sian mesi gli anni, ed ore i giorni. 

XL. 

E colle vie che accelerate sono 
Di distanza lo spazio anco è più breve, 
E, german dello spazio, il tempo è prono 
A misurarlo, ed a percorrer lieve. 
Sì di cultura accelerato è il dono. 
Che a queste gran contrade avvenir deye^ 
Con sì facil tragitto vi comparte 
La eulta Europa ogni scienza ogni arte* 
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XLI. 

Poscia temprati alquanto i lumi ardenti 
Proseguia pur meraTigliosI effetti 
A dir^ siccome l'uomo gli elementi 
Ad altri usi avverrà che si assoggetti: 
Dicea : vedete i rai del sol lucenti , 
Che figuran col lume i vari obietti? 
Saravvi chi stampar la lor figura 
Faralli in carta ^ e diventar pittura: 

O tu che stai colla matita nera 
A disegnar Ninfe campestri e ville ^ 
E cerchi render la sembianza vera^ 
Neir obietto aguzzando le pupille^ 
A che tanto ad oprar, se l'opra intera 
Ti forn^SKil Sole colle sue scintille^ 
Che si lascian dall'arte imprigionare^ 
E pittor di se stesso è Y esemplare ? 

XLìlU 

Tai belle cose j ed utili produce 
Sol la Filosofia che sperimenta, 
E i fatti osserva ed altri ne deduce , 
£ dagli effetti alle cause argomenta/ 
Di natura gli arcani apre alla luce , 
Kicerca il vero^ e non il vano ostenta. 
Altra a quel di ne nasce, che infeconda 
Di cose^ di parole astruse abbonda. 
T. IF. 5 
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Xf.lV. 

FllosoUa clic tìtolo superbo 
Vanta, di sé dicendo che trascende^ 
Ma di se non può far capir gran verbo. 
Poiché lalor non se medesraa intende^ 
Gergo impostore voce senz'ossa e nerbo. 
Un denso vel d'oscurità distende. 
Di là dal qual non vede più natura. 
Ed è vana, e osa dirsi (( Ragion pura )> 

XLV. 

Sol vera una è Ragion pura immortalo 
Che le cose produsse^ e che di sopra 
In giù le vede come stanno, e quale 
Ordine tien la sua mirabile opra.. 
L' alma umana per esse in su risale. 
Le cause cerca, e senso ha che le scopra^ 
E puot' esser per lei la ragion chiara 
Quella onde osserva, ed osserv^udo impara. 

XLvr. 

L'altra dispiega dell'orgoglio l'ale, 
E per astrazioni alto vagando^ 
Pura si dice, e fa materiale 
L'anima, innate ed inerenti dando 
A lei eh' è senza parti e spiritale. 
Idee di prima e dopo, e dove e quando^ 
Che parti son della materia. Or questo 
>on è il semplice e il puro un far eoxigest( 
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xLvn. 

Ch' nopo ha di ciò ? Quaggiù dove soggiorna 
U impara , in se non hallo j e tanto poco 
Vi sta^ ch'è un nulla ^ e spiritai ritorna 
Colà dove non è spazio di loco^ 
Né tempo. O quanta vanità frastorna 
Dagli util sudi^ e di parole gioco! 
Ghepotrian darsi a qualche nobil arte^ 
Ài veroj e al bello delle dotte carte. 

xr-viii. 

Gran Galileo ^ tu dall'insana furia 
D' invidi e avversi il ver mettesti fuora 
In suo retto sentier. Te d'ogni ingiuria 
Appo la tomba alto Signor ristora , 
Che regge il fren della felice £truria^ 
La dotta Europa nel bel seu di Flora , 
Ove del vero a disputar s' aduna , 
Te, qual Dio> cole nella gran Tribuna. 

Ma ciò che vai , se nuovo Peripato, 
Insorse guasto da peggiore scuola , 
Né dello Stagirita avvi, o di Plato ^ 
Che sopra gli altri com' aquila vola. 
Ma di bel dir d'ogni vaghezza orbato 
V'ha studio. Pur gli errori il tempo invola^ 
K di voi, Galileo, Ramo, e Bacone^ 
Vien chi tien l'arme, e in seggio ilvcrripor 
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Ma son le lettre ancor brutte d'Immane 
Vizio, che tal Filosofia le guasta, 
E l'imitare di maniere estrane 
E di lingua che al puro dir contrasta. 
O decoro e splendor dell'Arti umane. 
Poesia, non sei più vergine casta^ 
Ma della feccia rea che il sen t'inonda : 
Da' tuoi stessi cultor sei fatta immonda. 

LI. 

Ove andò la virtù Greca e Latina ? 
Ove il natio splendido e puro stile? 
Là nel loco ove fosti un dì regina 
Ora sei fatta misera e servile. 
Vassi da secol d'oro alla sentina 
D' evo pien d'ignoranza e rabbia ostile. 
Chi non ride un progresso, che le spalle 
Dà indietro, e va di barbarie alla valle? 

LII. 

Ma dal tuo vaneggiar non son lontani^ 
E già li veggo rischiarare i tempi, 
E ritornare gl'intelletti sani 
Andando a ritrovar gli antichi esempi, 
E fian derisi i mostruosi insani 
Doppi d' orgoglio e d'eleganza scempi 
Romantici dettati. Or altra cosa 
Dirò, che (jiiell'età rende famosa. 
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LUI, 

Sorge 9 mirabile aomo^ an gran guerriero 
Prodotto al mondo allor che dà in rivolta 
L^n gran regno > e con esso il mondo intero 
Nei mali va, non che l'Europa involta. 
Bl solo è che fondando un prande impero 
F'rena le parti e la licenza stolta. 
Panno le sue vittorie e genti dome 
uh'ei vince sol col formidabil nome. 

LIV. 

E lustri gli anni, e secoli si fanno 
[ lustri a contar tante imprese^ e tante 
Glorie^ che se medesme a incalzar vanno, 
Qual segue Tonda, e spinge Tonda innante. 
felice se fosse senza inganno 
La mente d'un Eroe d'impero amante! 
Che mentre acquista il mondo gli finisce. 
La brajna nò j che più roaisempre ambisce . 

LV 

E un fine è dato alle mondane cose^ 
E chi non sa tenersi in sulla cima , 
Kicade^ tal fortuna ordine impose 
Alla ruota che sale e poi s' adima. 
Rapide ft' inalzare, e ruinose 
Van le gran geste a fime angvista ed ima. 
Di lui sol resta, in cui sorte non vale^ 
Eterna fisima e npme trionfale» 

5* 
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LVI. 

E tanto forte il secol se n' imprime 
Che lungo tratto ne rimane V orma. 
Di sue gran leggi il codice sublime 
Pur sempre ai falti ed ai giudizi è norma. 
Doman sue vie l'eccelse Alpine cime. 
Il tutto fa che il popol più non dorma ^ 
Ma com'onda tra tanti cangiamenti 
In mar si volga allo spirar dei venti. 

LVII. 

Indi un difetto a ciò che si sommuova 
Di vana speme gl'animi affatica^ 
E d'alte brame. Ma di ciò che giova 
A voi che lungamente oltre più dica? 
A voi che siete gente al mondo nuova 
In faccia a lor che vi diranno antica? 
Però che queste cose accaderanno 
Dell'etti vostra oltre il millesim'anno. 

LVni. 

Pur non fu vano in tutto s'io le dissi. 
Che se di voi sia ehe le serbi o scriva, 
E le tramandi come le predissi 
Potrian giovare a chi in quei tempi viva. 
Qui tacque^ e gli occhi ch'eran in lui fissi 
In se volgean, cotanta narrativa, 
Huggier^ Belinda in mente raggirando, 

taciti di lui meravigliandoj 
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Che favellaTa con luci tranquille 
Di co0e> come quei che in vista T hanno p 
Che tra V oscurità di mille e mille 
Anni lontane ad accader verranno* 
Poi Belinda era intenta ^ e le pupille 
Ponea anch'essa nel vetro, che d'inganno 
Trae l'occhio in rimirar lontano obletio ^ 
E scienza acquistavano^ e diletto. 

LX. 

Or destinati siete a visitare , 
Soggiungeà il Vecchio^ il regno umido e basso; 
Col mio baston dividerovvi il mare« 
Che giù vi rend^ disserrato il passo* 
Piacque T invito. Ed ei fece legare 
La barca al piede d'un marino sasso. 
Poi col baston delineò sull'onda^ 
E quella si divise in doppia sponda* 

LXI. 

Al formar di quei segni ^ due dirupi 
Stetter di fragorose onde fluenti^ 
Che aprivan colaggiù luoghi non cupi^ 
Ma di superna luce trasparenti: ^ 
Monti^ pidggc> convalli^ e prati e rupi^ 
Per cui givan pascendo i muti armenti} 
E con parte de' suoi greggi satolli 
Proteo pastor giacca fra V alghe moUif 
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Lxn. 

Il sasso SI piegava ia un declive 
Placido e piano > e giù di selce alpina 
Ch'era in cima, scendea quasi tra rive 
Colorate di molle erba marina^ 
E dove preme il pie V erbetta vive , 
Che folla è più, più che il sentier dechina. 
Entraro in un boschetto di coralli 
Bianchì, rossi, celesti, e verdi e gialli. 

LXllI. 

Ivan per quel boschetto le leggiadre 
Nereidi a stuolo a stuoli ({ual con intento 
DI far vezzi e monili alla Dea madre. 
Donna del mar, Teti dai pie d'argento, 
Tcti, a cui r Alieo Geronte è padre; 
Qual di piegare in vago sporti mento 
I l)ei germi ramosi, ed archi e seni 
Compor novelli, e vialetti ameni; 

LXIV. 

Spio, Clmotoe, Mellte e Panopca , 
Nisea, Lin^noria, e Mera e I)lnan;cna, 
Veroiiglia Toe, candida Galatea, 
Alie, Attea, Dori, e Giau> e e Desamena, 
Orizia, e dai capelli aurei Amatea, 
E Talia che le liete danze mena , 
Climene, Oallianira , Agave e Proto, 
Calllanassa, Àpseude, e lera e Doto* 
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Quando Tider tornare il Tecchio caro 
Con un guerriero > e una donzella seco 
Meravigliando tutte incontro andare^ 
Facendo di saluti in fila un eco* . 
Dopo le dimoatranze accompagnaro 
Gli ospiti dentro al cristallino speco* 
Ciò che segui dipoi dirollo altrove^ 
Che m'invita la Musa a cose nuove* 

Nuovo è per certo che nipote e figlio^ 
Ed amico ^ abkandonin padre e zio> 
E amico , Amor seguendo e il suo consiglio^ 
La patria coli' onor posta in oblio: 
Fuga da lepre e timido coniglio^ 
Non da leone ^ ond'é ciascun natio ^ 
Dico r aver lasciato chetamente 
Di notte ^ e non nel di chiaro e patente* 

LXVII* 

Fuga neir ombra e nel silenzio involta 
Non è di prodi solito costume; 
Lo fero i valorosi una sol volta: 
Amor lor spense della mente il lume* 
Sol la vulgar turba furtiva è molta ^ 
Che lascia per amor le natie piume ^ 
E fogge , e come il Prodigo figliuolo 
Torna alcuii poi pien di miseria e duolo* 
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LXVIII. 

Orlandino Rinaldello, e Corisanclo 
Disser: se in Francia mal fia che s'arrivi) 
E vadan le donzelle nostre errando> 
Di ricercarne più rimarrem privi. 
Coià di mezza notte il conte Orlando^ 
Mentre dormia, lasciar tristi e furtivi. 
Col solo Berlinghier T abbandonare: 
In picciolo battei via se n' andaro. 

I.XIX. 

Pria che sbarcasse alla Roccella il Conte, 
Rer via contraria i giovani fuggiti 
La Spagna costeggiar con gite pronte , 
E molta parte dei Libici liti: 
Poi verso Borea rivoltar la fronte , 
Ove dai Franchi son gli Angli partiti: 
Cercaro isole, e terre ^ e spiagge e porti, 
E nulla ritrovar che li conforti. 

LXX. 

Ma io li lascio, e vo alle lor donzello. 
Che nel paese delle tre Regine 
S'erano fatte cavalier di quelle. 
Mutato avendo in uom le vesti e il crine. 
Tanto s'esercitar le damigelle 
Del fero Marte nelle discipline. 
Che avean prodezza , avean arte acquistata 
Da vincere i guerrier con mano armata. 
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LXXU 

Spesso in giostre eia tornei , spesso in batta* 
Davano di valor novelle prove; (glie 

Rompeancoiraste usberghi^ e piastre e maglie 
Di chi a pugnar contro di lor si prove. 
Ed appese poi queste alle muraglie. 
Loro acquistavan doni e grazie nuove 
Dalle regine^ che in lor posto il core 
Avean ^ ma vano e insulso era V amore. 

LXII. 

Moralinda la bruna^ Odda la bionda j^ 
Bisa dal seu di neve eran nomate ^ 
Della tanto d' eroi stirpe feconda 
D'Artù> gran re della Brettagna^ nate^^ 
D'Artù^ che della Tavola rotonda 
Le famose congreghe avea formate^ 
Ove non s' assidea tal che non era 
Un scelto fior della virtù guerriera* 

LXXIII. 

Lancilotto e Tristano^ de'quat disse ' 
Tanto la fama , ed altri fecer mille 
Prove maggiori che sotto Ilio Ulisse , 
Ettore , Aiace^ e Diomede e Achille* 
Merlin vi fu , ohe tanto ver predisse 
Di uostre storie^ e innanzi tempo ordille 
Nella lor serie ^ e le fé chiare e piane 
bielle pitture delle tre fontane* 
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LXXIV. 

D' amor vaghezza , e d' opere gentili 
Ereditalo avean le tre sorelle 
Dalla lor stirpe^ e sensi alti e civili. 
Kran con esse dodici donzelle 
D'abito e di costumi signorili. 
Clic la corte d' Amor tenean con elle. 
Ksse han regia corona e regio nome, 
K di splendide gemme ornan le chiome* 

LXXV. 

Di gran manto reale van distinte, 
E (li superbe in seta e in or conleste 
Tuniche coir industre ago dipinte. 
Fin là dove più turge il sen^ le veste 
Smerlata fascia^ e collo e spalle han scinte^ 
(Candide si che latte le direste. 
Le braccia iiu sul cubito pur chiude 
La manica riversa, il resto ignude. 

LXXVI. 

Il busto a stringer va sulla cintura^ 
Onde la gonna scende ampia sul piede. 
Base e sostegno alla bella statura, 
Che in fuori angusto al(|uanto uscir si rede* 
Belle son , ma d' amor le auge una cura# 
Misero! ( e non lo san ) senza mercede. 
Non avran cibo che le brame appaghe^ 
Non medicina da sanar le piaghe. 
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LYXVII. 

Le damigelle^ die credean garzoni 
Guerrieri , come dissi ^ eransi tolti ^ / 

Ciascuna uno per se , per lor campioni j, 
I quai^ quando dal capo han gli elmi sciolti^ 
E si mostrano fuor dei morioni , 
Più che quei di lor belli aveano i volti j 
Com' esser soglioa quei dei giovinetti 
Novelli ancor d' ogni lanugin netti. 

Lxxyin. 

Compiacerle i campioni avean promesso 
Quando avesse ciascuno per colei ^ 
Ch' è sua intendenza , alla sua torre messo 
D' abbattuti guerrler venti trofei. 
Erano tre castelli^ e suir ingresso 
Ciascun di lor stavasi d' un di quei. 
Sui castelli erai^ txe d'uguale alt^z^^ 
Torri j che nome avean ds^lla bellezza. 

LXXIX. 

Sorgea più a dentro la magion reale , 
Albergo degno del più gran monarchi ^ 
Con magnifiche stanze^ e regie ^cale^ 
Gran loggiati , e balcon con acuti archi. 
Cingevan la maggior delle gran sale 
Di trofei d' arme colonnati carchi , 
Con molti ^ di corazze elmi e schinieri j, 
Simulacri d'armati cavalieri. 

T. ir. 6 
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LXXX. 

Qui di scberma era studio ^ e di milizia^ 
Qui si pareva chi più in giostra è forte. 
Qui risedea gran trono di giustizia 
Con minor seggi alla femiuca corte, 
\'estiasi qui chi cavalier s'inizia 
Di poteri e d' insegne d' ogni sorte. 
Qui dier le tre regine i sommi fregi 
Dell'armi ai lor campioni^ e i titol regi. 

LXXXI. 

Ma fuor 11 vinti scudi alle merlate 
Muraglie delle torri erano appesi. 
Sul mar son le castella situate^ 
Ove appianati fur scogli scoscesi. 
Da un muraioli on son l'acque separate^ 
E tra questo e i castelli in fila estesi 
E la graji lizza dove si combatte. 
Chiusa da mobil ponti e cateratte. 

LXXXII. 

Un doppio promontorio avvi ritorto. 
Che sporge in mar dall'una e l'altra mano. 
Ed Ivi a chi volesse entrare è il porto, 
E v'abita custode un castellano. 
Chi vuol pugnar fa chi ha da opporsi accorto 
Con suon di tromba, che odesi lontano: 
E con quel suon che le battaglie grida 
"^ravi il gran cartel della di.-fida. 
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LXXXIII. 

Ventola sopra quello il bel zendale 
Dalla man di Nigilda effigiato. 
Ma la fama veloce ita sali' ale 
Era a recar notizia in ogni lato> 
Che chiunque potea^ che in arme vale^ 
Venir colà^ dove averia pugnato » 
Per sostener la sua donna più bella 
Contro i campioni delle tre castella^ 

LXXXIV. 

Per farsi valorose qui si stanno 
Le damigelle in militare arnese^ 
Non per burlar la fé , non per inganno 
Di lor^ che son dell'amor loro accese» 
Ma soprattutto pensan che saranno 
Le belle gesto in molti luoghi intese ^^ 
SI che di venir là faran bramosi^ 
Se di lor vanno in cerca , i cari sposi. 

Lxxxy« 

Così nelle città si suole apporre 
Alta insegna^ che invita'a un grande ospizio} 
Mentre la voce popolar precorre 
Per remote contrade a darne indizio* 
Or mentre stanno a guardia di lor torre 
D! cavalieri a esercitar Toffizioi 
Di questa lor trasformazione ignari 
Gli sposi lor cercan le terre e i mari* 
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LXXXVI. 

Continuando il lor cammino incerto. 
In CUI sempre s'investiga e domanda. 
In Ibcrnia alla corte del re Oberlo, 
Erano tragittati dall'Olanda. 
Un numeroso stuolo in campo aperto 
E qui sotto Lisandro che il comanda 
In armej il re preparalo per farlo 
Passare in Francia per soccorrer Carlo > 

LXXXVII. 

E vendicar Eurillo quasi ucciso 
Dagli Affricani , sposo di sua figlia. 

quanto Olimpia fece lieto viso 

A lor, che son di Chiarmontea famiglia! 

Ma divulgato qui s'era l'avviso , 

E da tutta la gente sen bisbiglia. 

Che vien re Carlo. Credon che convenga > 

1 tre garzon^ non aspettar che venga. 

LXXXVIII. 

Se qui li trova, al certo ve gli arresta , 
E liberi dì se più non saranno, 
E peregrini seguitar l'inchiesta 
Delle donzelle lor più non potranno. 
Ma pur qui la notizia è manifesta • 
Delle tre torri, e dei guerrior che stanno 
In quelle a sostener^ che tre donzdle 
Sono del mondo tutto le più belle. 
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LXXXIX. 

Mostrano allor cbe gran desio li muoTe 
D' andarvi ; e son di bei destrieri , e aMisi 
Previsti^ cbe adornata in fogge nuota 
Ha di sua man la stessa Fioralisa* 
Una nave li porta a quelle prove. 
Glungesi al luogo; il castellan s'avvisa; 
Ei viene^ e cala il ponte; entran gli armati: 
Gli avverte il castellan dei modi usati. 

xc. 

Convien^ chi vuol entrar nella barriera , 
Che giuri di lasciar, se perde in giostra. 
Lo scudo, la corazza, o la visiera, 
O altr'arme, che qui resti appesa in mostra. 
Poi quel cartel eh' è sotto la bandiera 
Fa che si legga, e lo zendado mostra^ 
« Io son bandiera delle tre regine » 
Leggono i cavalier dal capo al fine. 

Ma quando ebbe il lavor dell'industre ago 
Gorisando osservato , e il bel ricamo» 
Meravigliando dice: oh! non è il Tago 
Questo? non è questa la canna e l'amo? 
Questa non è la sospirata imago 
DI colei, che ricerco^ e che sola amo? 
Qui non son io? non son qui tutti espresa^ 
Di CTigilda^ e di me gli aspri successi) 

6* 
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xcii. 

Ve' il palco! la gran piazza , la prigione. 
La fuga! qui Nigìlda mi ritrova. 
Qui sete voi, mirate! Ognun vi pone 
Gli ocelli, e se stesso e le sue cose trova 
Nel dipinto trapunto gonfalone 
Mirando i casi lor. Che più di prova 
Avvi d'uopo ? conclude j è l'opra certa. 
Ben so quanto Nlgilda erane esperta. 

"XCIV. 

Or qua clii la recò , chi ve l'ha posta ? 
Chiedono al castellano. Ed vA : passale 
A dimorar son qua ( die lai risposta ) 
Tre damigelle d'ogni grazia ornate. 
Che poi v'han questa lor bandiera esposta. 
Le castella fur già disabitate. 
Quevsta terra e Avalona ove di gloria 
Onusto x\rtù morì nella vi Ilo ria, 

xcv. 

Per le due Isotte furon le cartella 
Fabbricate^ una delta era la bionda. 
Un'altra dalla man candida e bella, 
E par Ginevra^ a nuli' altra seconda. 
Meraviglie qui fer della novella, 
E della vecchia tavola rotonda 
^ cavaliere poi furono deserte, 

lon a giostre, nò a tornei più aperte , 
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xcvr. 

Flncbè non venner le tre damigelle^ 
Che or son di tre garzoni innamorate^ 
Tali f che s'esse son di faccia belle. 
Essi son forme angeliche incarnate. 
Gran pugne essi sostengono per elle , 
Che son dai giovinetti riamate^ 
I quai^ se belli sono > son prodi anco : 
Proverete ben voij se il braccio han franco* 

xcvn. 

A tal novella fero il viso acerbo > 
Come fa chi trangugia un nappo amaro > 

I tre guerrieri^ e pria senza dir verbo^ 
Istupiditi in viso si guatare : 

Poi tosto gì' infiammò genio superbo > 
E disser: se tradir^ pagheran caro 

II tradimento j piangeran le giostre 
Queste^ che certo son le donoe nostre. 

XCVIII. 

Quali altre esser polrlan? son esse, è certo, 
Son esse che d' amore i nodi han franti. 
Ps^heran caro il tradimento! aperto 
Vedranno il petto dei vezzosi amanti. 
Vedranno il crine sordido deserto. 
Vedranno i membri lacers^ti,. infranti. 
Suj castellano, il segno ^ a noi s'aspetta 
Di farla: all'armi all'armi, alla vendetta. 
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Dicono^ e il castellai! non ben comprende 
Quel fier parlare ^ e il crede ardor guerriero. 
La tromba avvisatrlce in man si prende ^ 
Ai tre la porse, che fiato le diero. 
Subito Talto suon lassù s"* intende^ 
D' onde tre altri suon risposta fero. 
Le porte aperte fur delle castella: 
Uscir le giostratrlci armate in sella. 

e. 

Come se tre famelici leoni 
Andassero a assalir tre daini snelli. 
Con bocche aperte e con spiegati unghioni , 
E colle teste irle d'orrendi velli. 
Potrebbero agguagliarsi ai tre campioni^ 
Che paura mettevano a vedelli. 
Non aspettaron che ordinato fosse 
Da suon d'araldo il termine alle mosse; 

CI. 

Non giudice fu atteso che decida , 
Non le regine allo spellacol giunte. 
Di qua fu mosso con informi grida. 
Di là vennesi incontro. In chi le punte 
Voltate del crudel ferro omicida! 
Con tanta furia a mezzo il petto punte 
Le sventurate, come salme morte, 

ider supine, e non ne son risorte. 
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cu. 

Volle II desti a ^ che ciascun degli amanti 
La sua colpisse^ e seguitar la traccia 
Dentro le porte dei castelli Lnnaiiti: 
Yolean veder le lor donzelle in faccia. 
Ma poi quando incontrar nuovi sembianti , 
Subitamente queir ardor s'agghiaccia. 
Le regine a mirar delTarmi al suono , 
Venian. Chiesero i tre; quelle chi sono ? 

CUI. 

Rispose alcun del seguito: son queste 
Le regine^ per cui fatta è la giostra* 
Restar com'uno a cui si manifeste 
Cosa di cui pentito si dimostra. 
Yassi dei vinti a discoprir le teste. 
Urlano le regine. Ognun si prostra 
Sopra i giacenti. Ahi vistai ahi! dall'ambascia 
Trema la Musa^ e di più dir tralascia. 

Fine del canto trigesiniottai^o. 
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AR G OMENTO 

Cade , e schernito è Sorìdan pugnando ; 
Htuol d'arciere in Parigi il campo tiene , 
Ma torna j e a Frangimondo il prode Orlando 
E all' altra turba fa voltar le schiene \ 
Fugge in Ibernia Carlo col nefando 
Gano , né Berlinghiero lo trattiene: 
Frangimondo crudel , sfida propone 
Al Conte ^ e vinto è in s ingoiar tenzone. 

V^uàndo il furor mette la benda al ciglio^ 
^' uomo non vede più la dritta via ^ 
Smarrisce la ragion, perde il consiglio > 
Modo^ ^ ritegno non sa più che sia. 
Tantopiù se gli ponga al crin l'artiglio 
Quella furia crudèl di gelosia, 
E tanto glielo arruiC e lo scompigli, 
Che lo muova a seguir fieri consigli. 
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-11. 

Allor subito corre alla vendetta ^ 
Purché i suol torti iinagìnando veda , 
Babta a farlo crudel quel che sospetta. 
Senza pensar se il ver^ se il falso creda. 
Al ferro più la gelosia s'affretta. 
Che tigre al sangue per desio di preda. 
Quando digiuni alla pietrosa tana 
Lasciato ha i figli entro la rupe Ircana. 

HI. 

Chi potrebbe ridir gì' immensi mali 
Commessi per crror? gli amici spenti? 
Sparsi di sangue i letti maritali ? 
Col ventre pregno uccise V innocenti ? 
Sempre il pianto vien dopo, e preste l'ali 
Han le vendette, e tarde i pentimenti, 
O quanti fur che, dopo i mal commessi, 
11 fatai ferro volsero in se stessi! 

IV. 

Grande l'errore fu del Paladini, 
Per cui sparger dovran lagrime amare, 
E non meno cagione che i meschini 
Le tre regine avran di lagrimare. 
Li lascio, e d^ Albion passo i confini 
Le cose della Francia a ritrovare. 
Dove preso Parigi avea lasciato, 
t da' suoi difensori abbandonato. 
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vr 

Serba Parigi la crudele imago 
Di quella prima lacrimevol notte ^ 
Quando ognun di ferir stanco e non pago 
Giacque eon membra travagliate e rotte; 
E Frangimondo stette come un drago > 
Che al venir della bruma , allor che annette , 
S'avvolge assiderato in lente spire. 
Ria se perde vigol, non perde V Ire 5 

Vi 

P qual leon dopo Torribìl pasto 
D' un toro eh' abbia per gran fame ucciso^ 
Che sta sul corpo lacerato e guasto. 
Leccando il ceffo di gran sangue intriso. 
SI Torribil guerriero era rimasto 
i^er gran fatica orribilmente assiso > 
Anelante traendo a stento il fiato ^ 
Sopra un stuol di cadaveri ammucchiato» 

Vit. 

Da capo al pie tutto di sangue sparso. 
Gli grondavan le tempie un sudor nero> 
bniKd di fumo^ abbrostolito ed arso 
Non s'era mai cavato elmo e cimiero* 
iMettea paura , sì che non è scarso 
Ma nullo chi ver lui volga il sentiero, 
i'^ niun nella città dei valorosi 
himaso è, che con lui di pugnare osi« 

T. ir. 7 
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vili. 

Chi il crederia ? sol le ferainee schiere 
La città tutta non avean ceduta^ 
Avean le belle astate > avean le arciere 
Delle porte una in lor poter tenuta. 
Ivi intrepide stan le belle e fiere ^ 
Pugna non val^ non forza le tramuta. 
Era quella la porta^ la cui via 
Gonduceva a re Carlo in Piccardia. 

IX. 

Trai merli si vedea, sulle bertesche^ 
Lungo le carbonarie^ e nei bastioni 
A saettar sulle teste moresche, 
A ferir d'asta i duci ed i campioni. 
Vedesi là ripiegar soldatesche j 
Qua cader rovesciati gonfaloni^ 
E il posto lor, laddove fanno schermo, 
L' imperterrite donne tener fermo. 

X. 

Marfisa è fuor di quella porta anch'essa^ 
Che custodita tengono le donne. 
Formidabile incontro a chi s'appressa 
Sotto r arco si sta tra le colonne. 
Come air antro una fiera leonessa : 
Clii vuoisi avvicinar^ scampar non paonne; 
Dinanzi la feroce si fa piazza, 
E dai nemici la disgombra e spazza. 
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Ma Sondano qael gigante orrendo^ 
Che l'ha con lei, che con lei sol s'arrahbiaj^ 
Che se non seco pugna , anco uccidendo 
Mille altri, nulla pargli che fatto abbia ^ 
Per tutto la ricerca, e va scorrendo. 
Tanto lo punge la stizzosa scabbia ! 
Già tre volte in Parigi era venuto 
Con essa a pugna , e tre stato abbattuto. 

Con se medesmo n' era indispettito , 
Che se non se ne vendica , si pensa 
D' averne a gir coli' onor suo smarrito : 
A quando lo schernì sempre ripensa. 
Dentro per la città cotanto era ito , 
Attraversando infra la turba densa , 
Che di là giunger riuscito gli era 
Dove sotto la porta è la guerriera. 

Te cerco dice , a morte te disfido , 
E una grande asta in fronte le brandisce. 
Marfisa a Ini: quando ti veggo rido^ 
E il riso> sai, le forze indebolisce. 
Cosi risponde. E vansi> dando un grido. 
Coir aste incontro , e T un V altro colpisce. 
Grande è Marfisa, e pur convìen che salti 
Per aggiungergli al petto, e agli omeri alti. 
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La snella il giganton coi salti aggiange. 
Coi salti lo combatte^ e spiana e increspa 
Se stessa^ e spesso il fere^ come punge 
11 ceffo d'un leon volante vespa. 
Quel dà gran colpi, ma non mai la giunge, 
E mentre infuria, il gran bestione incespa 
Nei sassi, e cade al suol con tutto il peso: 
Essi nel capo , e in una gamba offeso. 

XV. 

Bestemmia il elei, la terra, il mar, che lenta 
Levarsi, e non si può^ son fallo scherno^ 
Vedi j di chi ! vorria la luce spenta 
Del Sole, e daria l'anima all' inferno. 
Marfisa , che di ridere è contenta , 
Gli dice: sì son io, sì^ che ti scherno; 
E sappi anco di più, che in anni e in gonna 
Posso schernirti , perocché son donna. 

XVI. 

Prendere ti vorrei per mio campione. 
Se fossi un po' più buono, e un po' men brutto. 
Bestemmiatori che sembri un torrione 
Fatto senza disegno, e mal costrutto. 
Ma se ti fai più buono, e il Dio Macone 
Rinneghi , e meco ti batti con frutto 
Da vincermi, non sol mi ti vo'fare 
Gampion, ma mi vo'teco maritare. 
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XVÌI, 

A tal parlar si sana fatto a brani , 
Urlo di lupo era la sua favella. 
Uccidimi > dicea^ colle tue mani 9 
S'bo da morir per una femminella^ 
E lascia le mie membra in cibo ai cani. 
Ayrian gran pasti a far^ risponde quella ; 
Son donna sì, ma non cbi giace uccido : 
E poi morto cbe sei , di cbi più rido ? 

XViii. 

Tal diverbio seguia quando un momento 
Per ventura ivi fu senza tumulto > 
Né v'era chi recasse impedimento , 
O che facesse alla guerriera insulto. 
Quand' ecco un messaggier , cbe come il vento 
Battea la via^ ciò che le stava occulto 
Noto le fea, eh' era a venir vicino 
Con molta gente Orlando paladino. 

XIX. 

Le man per gioia al ciel tre volte eresse , 
Tre volte le battè , tal nuova udita. 
La generosa , e alzò il giacente , e il resse , 
Con altre donne, che chiamò in aita. 
Ya, ti rammenta delle mie promesse. 
Ti lascio vivo perchè muti vita. 
Ei va che mal si regge^ e il cor gli rode 
Vergogna^ e stizza , e bestemmia r pur s' ode 

7* 
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X.IV. 

La snella il giganton coi salti aggiunge, 
Coi salti lo combatte^ e spiana e increspa 
Se stessa^ e spesso il fcre^ come punge ! 
11 ceffo d'un leon volante vespa. 
Quel dà gran colpi, ma non mai la giunge ,1 
E mentre infuria, il gran bestione incespa 
Nei sassi , e cade al suol con tutto il peso: 
Essi nel capo^ e in una gamba offeso. 

XV. 

^ Bestemmia il ciel, la terra, il mar, che lenta 
Levarsi, e non si può; son fallo scherno^ 
Vedi, di chi! vorria la luce spenta 
Del Sole, e daria l'anima all' inferno* 
Ma r fi sa , die di ridere è contenta , 
Gli dice: sì son io, sì, che ti scherno^ 
E sappi anco di più, che in anni e in gonii 
Posso schernirti , perocché son donna, 

XVI. 

Prendere ti vorrei per mio campione. 
Se fossi un po' più buono, e un po' men brut 
Bestemmiatori che sembri un torrione 
Fatto senza disegno, e mal costrutto. 
Ma se ti fai più buono, e il Dio Macone 
Rinneghi, e meco ti batti con frutto 
Da vincermi, non sol mi ti vo'fare 
'ì.mpion, ma mi vo'teco maritare. 
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XVII. \ 

I 

A tal parlar si sana fatto a brani , 
Urlo di lupo era la sua favella. 
Uccidimi, dicea, colle tue mani, * 

S'ho da morir per una femminella, 
E lascia le mie membra in cibo ai cani. 
Avrian gran pasti a far, risponde quella ; 
Son donna si, ma non chi giace uccido : 
E poi morto che sei , di chi più rido ? 

XVIII. 

Tal diverbio seguia quando un momento 
Per ventura ivi fu senza tumulto, 
^è v'era chi recasse impedimento, 
che facesse alla guerriera insulto. 
^x^uand' ecco un messaggier , che come il vento 
Ijiltea la via^ ciò che le stava occulto 
-^oio le fea, eh' era a venir vicino 
Con molta gente Orlando paladino. 

XIX. 

Le man per gioia al ciel tre volte eresse , 
Tre volte le battè , tal nuova udita. 
La generosa , e alzò il giacente , e il resse , 
Con altre donne, che chiamò in aita. 
^3) ti rammenta delle mie promesse. 
Ti lascio vivo perchè muti vita. 
Li va che mal si regge^ e il cor gli rode 
^ ^^gogna^ e stizza , e bestemmia r pur s' ode. 
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XXVL 

Ei li precede j e sempre luogo acquista^ 
E di nemici la contrada spazza* 
Come a Fiorenza il giorno del Battista^ 
Schiera a cavallo il popolo sbarazza. 
Il qua! si pon da parte in doppia lista, 
O dinanzi rifnggesi, e fa piazza^ 
Così dinanzi all' asta^ che distrugge. 
Gente non è , se non che cade , o fugge. 

XXVII. 

Frangimondo, che mai d'esser cacciato 
Dalla presa città non s' aspettava, 
OvCj come in ovil lupo imbrancato 
Con altri , uccisi li pastor , si stava , 
Quando vide venir quel fiero astato. 
Che tutto in rotta innanzi a se mandara. 
Parve, lanciando di repente un salto , 
Mina che scoppia^ e leva i sassi in alto. 

XXVIII. 

Con impeto cotanto addosso venne 
Al Paladin, che accorgersi lo feo: 
Questi è colui, di cui Lottier mi tenne 
Parole 9 il sopra tutti acerbo e reo. 
Con tale incontro il furor suo sostenne^ 
Che lo fece rotar come paleo, 
E non pon tempo a rinnovar la botta: 
Colui s'infuria; e pur ritorna a lotta. 
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XXIX. 

Qnal calabrone che di passar si crede 
Per la finestra^ e dà di capo in vetro ^ 
Che noi conosce > e se medesmo fiede^ 
E ronzando s' ostina > e torna indietro, 
E cento volte a riurtar vi riede , 
Che dove sta la mente ha vuoto e tetro, 
Cotal si tien quel forsennato a fronte , 
Tal batte invano il valoroso Conte. 

xxx. 

Questi non cede , e T inimico incalza , 
E spesso lo riduce a dure strette. 
Orlando è qui , che sopra se s' inalza 
Colla virtù f che in oppugnarlo mette. 
11 fier che vede ^ che costui lo sbalza , 
Stride siccome a secco le saette, 
E infuria e impazza; eppur convien che ceda 
Quella città , che fatto avea sua preda» 

XXXI. 

Cose di senno e di valor di mano 
Il Paladin facea somme stupende. 
Di vaglia e di prudenza capitano, 
E di favor che in lui dal ctel discende. 
Da lui , da' suoi cacciato V ÀfTrìcano^ 
E l'Indo stuol precipite gli rende 
Quella presa città , eh' ei vincitore 
Scorre da San Dionigi a San Vittore. 
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XXXII. 

Astolfo stette a Mandricardo a fronte 
Coir asta d' ot che avea ricuperata , 
MarGsa a petto stìè con Rodomonte: 
Prodigi fé quella gentil brigata. 
Le donne i posti riprendevan pronte 
Per tutto ov' era la città sgombrata, 
E sulle mura ventilar bandiere, 
Coi gigli d' or facean le belle arciere. 

XXX ili. 

Entrano nella reggia. Ahi! fiera vistai 
Giacciono Amone e Naino salme morte, 
E putride^ con puzza che contrista: 
Fatta un sepolcro era la bella corta* 
Orlando pon gran forza che resista, 
E fa serrar della città le porte. 
Vuol farla ripurgar d'ogni sozzura. 
Vuol far dare agli estinti sepoltura. 

XXXIV. 

Fatti al due duci , eh' eran dei reali 
Di Francia , e ad Aldìgìeri, il qual di fede 
Die tanto esempio, furo i funerali. 
Con tanto onor ^ quanto il tempo concede. 
E sollevata la città dai mali. 
Dispacci Orlando ad un messaggio diede. 
Di Carlo a nome e suo^ che dagli stati 
Sgombrar di Francia intimi ai re alleati. 
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xxxy. 

Gran torte che non fu il messaggio ucciso t 
Ma venne con gran scherni rimandato^ 
E con minacce a Carlo, che deriso 
Fu co' suoi Paladini , e suo senato : 
IVIandargli a dir che Y averian , diviso , 
Mezzo air Affrica, e mezzo all'Asia dato: 
Ma Frangimondo assorda colle strida 
La terra e il ciel, che Orlando a morte sfida« 

XXXVI. 

Yedrem la fin di sì gran vanti , quando 
Proseguirem le belle gesto e chiare. 
Per poco or mi convieii lasciare Orlando^ 
E gir del magno Carlo a ricercare. 
Berlinghier che dal Conte ebbe comando 
D'andarlo tra i Piccardi ad avvisare 
Di sua venuta , il ritrovò che giva 
lo Ibemia: il nocchier sciogliea da riva. 

XXX^II. 

Gaoo il fellon, dbe muor dalla paura ^ 
È quel che a tal passaggio lo consiglia. 
Ogni difetto suo fa per natura 
In Carlo quel che un nom fa che sbadiglia 
In chi'i^n lui £ivelia. Invan procura 
Distorlo dal timor ^ che se lì appiglia. 
Dice inran Berlinghier, che par che il ceda^ 
Ghi lafiit il tegno agi' inimici in preda* 
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xxxviu. 

Il re di sua sentenza non si muta , 
Che quando il consigliero traditore 
Del conte Orlando intese la venuta , 
D'invidia si sentì rodere il core. 
E la malvagità^ che gli è creduta^ 
Finì di rovinare il suo Signore, 
Che s'ingegnava ognor di porre in petto 
Del re ver&o d' Orlando alcun sospetto. 

XXXIX. 

Verso r Ibernia il re fé dar le vele 
Con seco in nave tutta la famiglia. 
Vi manca sol la sventurata Adele: 
Assai fu pianta la perduta figlia •, 
Won san qual la rapì fato crudele 
La notte che sparì dalle lor ciglia, 
Oberto che da Carlo era avvertito. 
Gente tenea hulle vedette al lito. 

XU 

Quando il naviglio avvicinar fu scorto, 
Ei stesso colla bella Olimpia venne. 
Fece intcsscr di prore il lido e il porlo> 
Di bei pennoni ventilar l'antenne. 
Quanto al re Franco potca dar conforto ^ 
Tutto schierato in di lui vista tenne. 
\ cancro adorni d'ogni lor divisa 
Lisandro, e i belli Eurillo e Fioralisa. 
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Istrutte in armi sotto le bandiere^ 
Di lacid' elmi e di pennacchi ornate , 
In bella mostra si tenean le schiere , 
Per tragittare in Francia apparecchiate : 
Bello il campo di guerra era a vedere^ 
Bello il drappel coli' armi presentate. 
Bello al re che scendea tra lieti suoni. 
Veder le militari evoluzioni. 

Piena la spiaggia, piena la foresta 
Alla marina intorno era di gente. 
Le navi i tetti ^ quella parte e questa^ 
Pieno era ogni lontan loco eminente. 
Delle man , delle lingue che fan festa 
la alto mar lo strepito si sente. 
Olimpia alla regina, e a Carlomano 
[Nello scendere Oberto die la mano. 

XL1II. 

Trai plausi il magno imperator s' è volto 
Colà dove tenean guerrier schierati 
In due liste diviso il popol folto : 
La corte V accompagna , e il re ci magnati. 
Passa dov' è con tutto il treno accolto 
Sotto gran padiglioni in campo alzati/ 
Ivi s'avean l'illustri nozze e chiare 
D'Eurillo e Fioralisa a celebrare. 

T. ir. 8 
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XLIV. 

Qual minor rosa d' un sol sleJo figlia. 
Che mezzo ancora il verde suo la chiuda. 
Alla rosa maggior si rassomiglia. 
Tal Fioralisa assembra lei, che ignuda 
Fu da Vate divino a meraviglia. 
Pinta colà neirisola d' Ebuda; 
E pare Eurillo un fior che ben s' accoppia 
Ad altro fiore, e la beltà raddoppia. 

XLV. 

Saran tra i giuochi della bellic'arte, 
E tra le danze, al suon degli oricalchi. 
Fatte le nozze, in cui dei premi è a parte 
Chi meglio giostri, e coi pie il terrea calchi. 
Bellona e Citerea, Cupido e Marte. 
Son per le maggioranze creiti palchi. 
Fra Olimpia e Oberto al magno imperatore ^ 
E alla sua corte è dato il primo onore. 

XLVI. 

Ed eran già le feste incominciale. 
Quando giunser colà sei cavalieri 
Coperti di corazze e di celate. 
Calcando sei bellissimi destrieri. 
Un'altra volta vi saran contate 
Le geste lor, eh* or torno a Berlinghieri, 
U qual di Carlo al Conte ha riportato 
La novità, ch'ei neiribernia è andato* 
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XLVII. 

Questa^ il prudente paladin s'accorse^ 
Che di Gan traditore era una frode. 
Vestigio pur dal suo cammin non torse: 
Non cangia via per un malvagio il prode* 
Di Carlo a nome ogni comando porse ì 
Della città ripresa fu custode 
Fedele e forte, e l'ha munita e resa 
Provista si , che più non teme offesa* 

XLVIII. ^ 

Or Teroe s'apparecchia a far giornata 
Contro l'avverse schiere in campo aperto. 
Raccoglie a se sua poca gente armata^ 
Poca ^ ma invitta e di valore esperto. 
Ma Frangimondo che d'aver lasciata 
La città freme, ond'ha perduto il merto. 
Sotto le mura^ come un lupo urlando^ 
Grida che vuol battaglia con Orlaudo. 

XLTX. 

Il savio Conte ^ il qual vede in se stesso 
Posto r onor del regno e la salute, 
E a dubbi eventi questa e quel sommesso , 
Pensa. assai, pria che accetti^ o che rifiute; 
Pur fidando in quel Dio, che gli ha concesso 
Piy volle aita , e pien di sua virlute, 
K d'ardor di battaglia anch'esso caldo, 
La sfida ad accettar mandò un Araldo. 
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I patti, il loco, e l'ora, e il di seguente 
Fissati furo al singolare agone. 
L'uno e l'altro dei re sarà presente. 
Sarà d'ambo li campi uno squadrone. 
Di qua Marfisa la feminea gente. 
Di là gli Egizi Prussillan dispone. 
11 suon degli oricalchi annunzia 11 giorno 
Gran folla è già di spettatori attorno. 

LI. 

Era di sua magnificenza 11 Sole 
Ornato tutto in Oriente sorto , 
E non venia di sua fiammante mole 
Neppur da nube un raggio sol ritorto; 
Veder la pugna, e illujuinar la vuole, 
Come di cosa di se degna accorto^ 
E più dell'elmo dell'invitto conte 
Godca far specchio alla sua chiara fronte. 

LII. 

Al clangor delle trombe che gli araldi 
Fer risonar da questo e da quel lato. 
Mossero ad incontrarsi in sella saldi 
I due campioni a mezzo lo steccato. 
L' impelo è tal, ([ual negli estivi caldi 
Dei fulmini dal nuvolo spezzato. 
Ferirsi ai pilli, e come avcsser penne 
Volar le sclicuge delle rotte antenne. 



CANTO TRIGESIMONONO 85 

LUI* 

Rupper r antenne senza dare un cenno 
DI ripiegarsi dall' arcione indietro* 
Altre due lance a lor gli Araldi dienno. 
Tornarsi opposti ^ e le spezzar qual yetro. 
Come quando al fragor d' Ischia o di Lenno^ 
Trema il terren^n'è il ciel commosso e tetro. 
Cosi Iremonne il suol , V aria fu scossa 
AI DUOTO scontro , a quella gran percossa. 

Nel terzo arringo han noderoso e grave 
Frassin di fibra come ferro dura > 
Lungo e massiccio è meno alber di nave. 
Colse Orlando il nemico all'armatura , 
E ne scompaginò chiave da chiave. 
Bestemmiò gli elementi e la natura 
Il crudo, che dal segno andò remuto , 
Dove mirava, e corse l'asta a vuoto. 

LV. 

E bestemmiando, con ferina rabbia 
L'asta ritorse in ventre al suo cavallo : 
Uomo bestiai ! come al cavallo s' abbia 
La colpa a dar del tuo commesso fallo! 
Il miser stramazzato nella sabbia 
Trassero gli scudier fuori del vallo. 
Colui volea^ che lasciò vuoto il dorso , 

AI nemico destrier stringere il morso. 

8* 
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LVI. 

Ma il Paladln, cte se n' accorge^ pigHa 
li tempo, e balza dall' arcione à terra. 
Al suo scudlcT dà del destrier la briglia , 
11 qual coppie di calci air aria sferra: 
Barbar! ti mostrerìa^ se pur ti piglia, 
Qaanto gli spiaccia il per te uscir di guerra ! 
Ora si vede un contrastato Marte 
Tra forza e rabbia^ e tra valore ed arte* 

LVIl. 

Fu Primiero a ferire il Saracino 
Sopra Orlando occupato col destriero, 
Ferillo all'elmo, ch'era saldo e fino> 
E mezzo gli tagliò cuffia e cimiero. 
Ma risposta gli dette il paladino 
Con ragion misurata, e di mestiero; 
Die un manrovescio, che il nemico offese, 
K a se rimesso in guardia il campo rese. 

l.VllI. 

Come ritorna un valid'orno ritto, 
Glie al trapassar del turbine piegosse. 
Tal si rifece il Paladino invi ito. 
Tal pronto alle difese ^ e alle percosse; 
Fa Durindana al manco lato e al dritto 
Girar, come di fuoco un lampo fosse, 
"^osl^ dove la volge ^ ne scintilla 

acuta clma^ e 1' aer fìscliia e brilla. 
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Di misura ogni fren rompe ^ e di legge 
Il Airibondo^ il cui ferire strano 
Non sosterria l'incudine^ che regge 
I niartel dei ministri di Vulcano. 
Ma il Paladino il suo furor corregge 
Coi ripari di pie» con quei di mano* 
Or lo yedi avanzare^ ora ritrarsi^ 
Ora girsene altero^ ora piegarsi. 



Or con yarie posture in foggia nuoya^ - 
Come mutarsi , e prender tempo bada , 
Or colla sua V avversa spada trova ^ 
Ora la scansa^ e vuol che a terra cada, 
E pria che V avversario la rimuova , 
Àdito pronto cerca alla sua spada 
In quella parte ^ ove lasciato è nudo 
D' ogni difesa^ e non vi copre scudo. 

LXI. 

Ma il furiar avverso si fa tale. 
Tal dei colpi si fa Y aspra tempesta , 
Tale il romper d' ogni arte^ che non vale, 
O verace imperizia l'arte resta : 
Oud^è forza al campi on con lui che assale 
Con colpi al petto > ai fianchi ed alla testa. 
Che n' opponga altrettanti, e mai non manchi 
Di ferire alla testa , al petto , ai fianchi* 
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LXII. 

Tengon talora corpo a corpo ^ e fanno 
Con replicate botte ad ambe nianì'. 
Come battendo sul cereale anno, 
Àlternan colpo a colpo li villani* 
Mesconsi ire vendette ^ offese e danno. 
Succedono vicende e casi strani. 
Frangimondo mina sulla fronte 
Una percossa dispictata al Conte. 

LXflT. 

À si gran botta 1' aria gli sfavilla, 
Ch'ei vede mille stelle a cliiaro giorno, 
E stordito nel campo ne vacilla , 
Che tre volte vi gira come un torno. 
Ma quando il puro raggio alla pupilla, 
E il consiglio alla mente fa ritorno. 
Medita la vendetta, e la disdegna^ 
Se non è memoranda e di se degna. 

LXlV. 

Con impeto terribile si scaglia 
Colla spada alta all' inimico in faccia^ 
Che dello scudo la ferrigna scaglia 
A tempo alzò dove riparo faccia. 
Ma Durindana scende • e glielo taglia 
Ketto in due pezzi fin dove s'imbraccia, 
Ì)i sette dopjìi asprissimo , e ferito 
Nudo il braccio gli lascia e intorpidito. 
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LXV. 

Freme il superbo , e fischia come un dragoy 
Il qual si torce ia isforzate ruote ^ 
Essendo offeso^ ed il mortìfero ago 
Della coda ritoicere non puote. 
Tisifone non ha si tetra imago ^ 
Non sì tremenda la facella scote ^ 
Coni'ei coir un dei bracci si converte 
Fiero a colpir^ che T altro ha nudo e inerte» 

LXVI. 

Ma il generoso Conte ^ che non vuole 
Alma mostrar se non cortese e invitta^ 
Quantunc[ue fatto con sue forze sole 
li' avversa man di scudo ha derelitta. 
Pur vantaggio disdegna, e la gran mole 
Del suo da se lontano in campo gitta. 
Lo raccolgon gli Araldi, ed ei s'oppone 
Sempre con arme par nel fiero agone. 

LXVII. 

Un battagliar con ordine ripiglia, 
Ch' ogni difesa è nella man gagliarda ; 
La ragione che il braccio e il pie consiglia 
Richiama, e l'occhio che sagace guarda, 
L** impeto marzial ritiene in briglia. 
Come destriere che avanza^ e che ritarda. 
Che qua e là si volge al cenno , e dove 
Mostra d' andare , inganna , e giunge altrove* 
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LXVIII. 

Con ferocia prodezza^ onor con fasto ^ 
Vigor con forze violenti e matte ^ 
Disciplina e furor stanno a contrasto: 
Minerva con Tisifone combatte. 
Degne d' un pieno anfiteatro vasto 
Cose, eli' io lascio > son dal Conte fatte» 
Uè so se di virtù splende più chiara^ 
Quando colpisce > o quando si ripara. 

LXIX. 

L'altro balte, e ribatte , e ognor si muove , 
E il Conte , che l'ha inteso, ogni partito 
Gli tronca, e i tempi, e come vuole e dove 
Il chiama, e d' aggressor Io fa assalito. 
Già del nemico corpo il sangue piove; 
Strisciò spada con spada , e T ha ferito 
Di punta a dritto, mentre la via lassa 
L"* avverso ferro, che diverge e passa. 

LXX. 

Ferito l'ha dove smagliata e rotta 
L'armatura gli avea già la terza asta. 
Al par di lui che freme, e se rimbrotta. 
Mite saria calcata una cerasta. 
Lascia la spada, e vuol venire a lotta. 
Il Conte se gli oppone, e già contrasta 
Mano con man. Simil battaglia feo 
N«lla Libica spiaggia Ercole « Anteo. 



CANTO TRIGESIHONONO 9t 

hxxu 

Ha braccio Erculeo il Gonte^ Erculeo piede^ 
Quadrate spalle, e nervi ed ossatura 
Doppia > non grande; l'avversario eccede 
Di gran mole di membra e di statura; 
A si gran corpo sottentrar si vede. 
L' uno sull' altro avvantaggiar procura. 
L' un contro V altro spingesi , e s'adopra 
Di por sotte il nemico, e star di sopra, 

LXXII. 

L' avverso manco pie col suo pie destro 
Il Conte gli accavalla > or se gli attacca 
Dall'altra parte col suo pie si nastro. 
L'alza e abbassa il nemico, e invan si stracca^ 
Cb' ei sempre in pie rimane agile e destro. 
Come frumento che il villan rinsacca* 
Disadatto è il nemico, e spesso sembra 
Cader coi lunghi pièj^ colle gran membra» 

LXXIIT. 

Or passato gli estremi ha della rabbia 
Il furibondo^ poiché nulla giova 
Lancia, spada, lottar, che provato abbia: 
E in due colpi credea vincer la prova. 
Né feroce cosi tigre s' arrabbia j, 
Che torna all'antro, né più i figli trova^ 
Quando il nemico dal capo alle piante 
Vede asciutto di sangue^ e se grondante; 
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LXXIV. 

E in faccia a tanta turba spettatrice 
Trovarsi! e all'uno e all'altro re che il mira! 
E ad ogni fronte, che tacendo dice 
ISegli atti, che il valor d'Orlando ammira! 
Si stacca dalla lotta, maledice, 
Bestemmia il ciel con esecrabile ira, 
E di là torna, dove s'è discosto. 
Per uccidere Orlando ad ogni costo. » 

LXXV. 

Prende a una man di nuovo il ferro , e a 
Furor lo m.ena rapido ^ incessante , ( spesso 
E d' ogni verso al paladin va presso, 
Col moto ognor dell' incalzanti piante: 
Ch'ei pur ritorna in furia: ardere anch'esso 
Sa di precipitosa ii*a fiammante: 
S'oppone insiste^ e al braccio cai pieveloce 
Aggiunge la minaccia della voce. 

LXXVI. 

Di rotte armi e di sangue è sparso II campo. 
11 popol dei pagani è sbigottito, 
Che vede Orlando diventato un lampo, 
E Frangimondo in più parti ferito 
Grondar di sangue, e non avere scampo 
Da non trovarsi all'ultimo partito. 
Già si stancano I pie, già il violento 
vpeto della man si fa più lento: 
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LXXI. 

Quando i due regi i loro scettri diero* 
Agli Araldi di pace^ e andaron questi^ 
In cui 5ta delle giostre il sommo impero > 
A far gli ordin di tregua manifesti : 
Ma non s'arrende Frangimondo altero , 
E Orlando irrita pur coi colpi infesti 
11 quale un nel ginocchio a lui ne diede ^ 
Che gli fece mancare il destro piede. 

LXXII. 

Quando vede il magnanimo che inchina 
L' avversario j né più pub rialzarsi^ 
Benché si sforzi con rabbia ferina^ 
Viene a ripor la spada, ed a ritrarsi. 
Piega la fronte alla Bontà divina ^ 
De' suoi gli applausi udendo al ciel levarsi. 
S' avanzano le donne , e fanno fronte 
Con gli archi e i dardi in cocca^ a ferir pronte. 

Ma nessun dei pagani si fu mosso, 
Che tal de' due regnanti era il comando* 
Partir le schiere, e a braccia fu rimosso 
Frangimondo, che invau già riluttando. 
Vanne i e tra plauso universal riscosso 
Entra in Parigi trionfante Orlando. 
;Io l'accompagno col festivo accento 
ft>elle corde canore, e poi le allento. 
71 ir. Fine del e. xxxix. 9 
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ARGOMENTO 

L'antro marino e i salsi regni ammira 
Ruggiero^ che spedito è a gran viaggio ^ 
M dei popoli a prò dovunque gira 
La nave, si dimostra e forte e saggio: 
Belinda il ramo che la pace ispira 
Ottiene , e di beltà nouello ràggio : 
Colt* erbe e colle preci la ferita 
Sana alle tre donzelle il pio Eremita. 



L 



I. 

etto bo di quei cbe ruinaron Ilio^ 
Aiace, Ulisse > Diomede, Achille; 
Letto ho nei canni del divin Virgilio ^ 
Poiché Troia superba andò in faville. 
Del pio che terra e mar corse in esilio; 
Di mille ho letto altri famosi e mille. 
Ma non lessi giammai dove né quando 
Fosse un eroe, che s'agguagliasse a Orlando. 
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IT» 

Non verso per Bnseide imbelle pianto , 
Nei cadaveri atroce il fier Pelide, 
Che Ettore al carro strascico sul Zanto? 
Non i Numi ferì Tempio Tidide? 
Non il pio violo l'ospizio santo? 
Non per sua colpa i talami arder vide 
Di lei, nella cui reggia, e nel cui petto ^ 
Esule e fuggitivo, ebbe ricetto ? 

III. 

Nei cavalier, che denno esser leali , 
Più s'estima la fé che l'ardimento. 
Più la ragion che le forze brutali ; 
E peggio è se congiunto T argomento 
Alla possanza sia di fare i mali. 
Che allor v'entran T insidi e e il tradimento; 
Ed è tal or per opra iniqua e ria 
Sparsa d' infamia la cavalleria. 

IV. 

Orlando tutto un cavalier compito 
Fu di mente di cor, d'alma e di mano , 
Prode j e nei fatti più d'ogni altro ardito. 
Che fosse nostro mai, Greco o Romano, 
£ valor sopra tutti ebbe infinito, 
E saviezza, poiché fu fatto sano 
Dalla pazzia, di cui non già l' accuso > 
S« fu effetto d'amore, anzi l'escuso: 
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V. 

Che per necessità perde il consiglio , 
E per amor venne in fiirore e matto » 
Quando la benda gli spari dal ciglio^ 
E vide quant' oltraggio eragli fatto : 
Casto amator, che conservare il giglio 
Della sua donna avea voluto intatto ; 
Credulo ahi ! troppo al firagil fior ^ che cade 
In sua stagion nel vaso di beltade. 

VI. 

Lettor vedesti , com' ei fé la fronte 
Piegare al formidabil Frangimondo, 
Come il corpo gli fé di sangue un fonte ^ 
E terzo fece ir lui, non che secondo. 
Che più dì Mandricardo e Rodomonte , 
Più di quanti son stati o sono al mondo. 
Ch'abbiano, o avesser mai superbia e fasto. 
Arroganza e vigore, era un impasto? 

Vit. 

Entra in città, colle di Marte ancelle, 
li vincitore che come un Dio s'invoca. 
Lo viene ad incontrar, di verginelle 
Scampate agl'inimici, eletta e poca 
Schiera, che nei soffitti e nelle celle 
Stiè nascosa più dì , pallida e fioca : 
Or cantan lode con schiarita voce 
Al mansueto che abbattè il feroce. 

9* 
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vili. 

Lo lascio , e vo per peregrino cielo 
DI Francia a remotissimo intervallo. 
Ove l'acque del mar salde qual gelo. 
Fanno come una volta di cristallo , 
Sotto il cui fresco e trasparente velo 
Conducean dal boschetto di corallo 
Gli ospiti lor l'equoree Ninfe pronte 
Nella magion dell' Alleo Gerente. 

IX. 

Per tutto avvien che dove van si scinda. 
Si curvi in volta, e stia l'acqua in pareti. 
Perchè Ruggier respiri con Bel inda 
Nel mar^ come del ciel nei campi lieti. 
Tutta la via smalto è di gemme fin da 
Quel bosco all'antro della diva Teli^ 
Per cui la schiera delle ninfe eletta 
Guidava col guerrier la giovinetta. 

X. 

Non fatta con nostrale architettura , 
Che disegna la man ^ che l'arte affina^ 
Ma lavor dell'artefice natura 
È la gran reggia della Dea regina. 
Sono stanze le grotte, e son le mura 
E i tetti una montagna adamantina ^ 
Di cui più strati van del principale 
intro alla bocca ^ e in guisa son di scale. 
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Tutto è nato j e non fatto ^ edarclil e soglia 
E yolte> di natura son capricci. 
Nel grembo air ocean nascono scogli» 
Come tra noi quassù tralci e viticci; 
E qual in selva intreccia nsi germogli j 
E minor tronchi a ceppi più massicci, 
SI laggiù avvolti indurano i legami ^ 
E si fan tele di petrigni stami. 

Picciole masse a masse sopraggiunte ^ 
Globose altre> altre quadre o serpeggianti. 
Altre a cannelli ^ o come angoli e puute 
Di spezzati cristalli^ e di diamanti. 
Variamente divise e ricongiunte j 
Dritte in colonne , o come viti erranti , 
O come ai duri tronchi edere attorte > 
Forman tetti e loggiati, ed archi e porte. 

xin. 

Alcun antro un'intera madreperla. 
Gran prodigio del mar^ copre e riveste. 
Di cui la volta concava s'imperla. 
Che pare albergo d'Iride celeste. 
Altra volta è argentina, che a vederla. 
Candida piena luna la direste. 
Fanno lume le gemme, e per le grotte 
Nell'albergo divin non è mai notte. 
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XIV. 

Altra è tutta un carbonchio ^ che fiamm eggia^ 
Altra un smeraldo ^ altra un rubino intero; 
E d' ostro la gran casa porporeggia 
Della regina dell'equoreo impero. 
Il basso mar^ che trasparente ondeggia^ 
Tutto arenoso d'or scopre il sentiero^ 
In cui profuse son le minor figlie 
Candide e chiare dell' Eoe conchiglie. 

XV. 

Di lepri in guisa ^ e pargolette damme ^ 
Pesci di quattro pie van per boschetti. 
Sopra ^ come per aria, van con squamine 
Di più colori , a guisa d"* augelletti^ 
Velocissimi pesci come fiamme. 
Tulli gli ornati qui, lutti i diletti , 
E, quai destrieri nei reali alberghi. 
Qui son delfini con ricurvi terghi , 

XVI, 

Che guidano pei liquidi sentieri 
I cocchi, allor che son tranquille l'onde, 
E elicli gli aquilon torbidi e neri 
Cedono alle soavi aure gioconde. 
Delle Sirene i canti lusinghieri. 
Le quali assorgon dalle vie profonde. 
Col capo e il se n fuor delle chiare linfe, 
3don gli algosi Dei, gli odon le Ninfe. 
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XVII. 

Or dissi , che Belinda alla regina 
Queste guidar. Stava ella iu trono assisa 
Con tal ricchezza dell'Eoa marina^ 
Che vede un sole^ occhio che in lei s'affisa \ 
E quella^ ch'è la grotta cristallina^ 
Riflette i suoi splendor di cielo in guisa^ 
Belinda accolse ^ e se la fece a lato 
Seco seder nel gran soglio gemmato. 

X.Y1II. 

Ivi poich' ancor esso reverita 
L'ebbe , Ruggier fuori del mar condotto 
Suso ver V alto ciel per yia non trita , 
Fu dal Vecchio marin dei fati dotto 
Lasciato presso un'isola romita 
Nella sua barca con un galeotto 
Solo mutolo ignudo; e nel lasciarlo 9 
Odi ^ il Vecchio dicea^ quel ch'io ti parlo: 

XIX. 

Seguendo andrai la taciturna guida , 
Che dove gir t'additerà col cenno. 
Non mai la domandare > a lei t'affida: 
Se le manca favella^ ha mente e senno, 
E del fato è ministra che ti guida 
E le cose che far da te si donno, 
E dove finirai, colà ti aspetta 
Di rivederti la tua giovinetta. 
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XX. 

Disse , e dentro nel mar^ che si divide 
Sotto a' suoi piedi ^ il vecchio sì nascose. 
A corapiere Ruggier, che più noi vide^ 
Quel ch'ei gli disse ^ 1' animo dispose. 
Nulla il guerrier dove vollar^ decide ^ 
La navicella per le strade ondose. 
11 tacito nocchier segnò col dito 
Dove vuol ire^ e distaccò dal lite. 

XXII. 

Vennero a genti che tra lor contrasto 
Faceauo intorno a una montagna d'oro: 
Infruttifero e sterile rimasto 
Ogni campo gemea per quel tesoro^ 
£ di ferro periano senza pasto. 
Ruggier forzolli a far pace fra loro. 
Ed insegnò^ poste 1' avare brame ^ 
Dal suolo a trar di che saziar la fame. 

XXI. 

Altrove uno con zanne a tre rastrelli 
Ogni più duro avria franto col morso. 
Mostro immane crudel ! con unghie e velli 
Folti da capo a pie, peggio che un orso. 
Ignude donzt'llette, e garzoncelli. 
Tra genti che chiedean pietà! soccorso! 
Stavan, come recarli avean costume. 
Da divorarsi, che il tenean per nume. 
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XXIII. 

Urli facea da spaventare il mondo » 
E moti da crollar le rupi e i massi ; 
Il popolo nccidea se al furibondo 
Non parean^ qual volea , teneri e grassi. 
O cieco errori culto brutale immondo I 
Ruggiero andò tra un grandinar di sassi 
Del popol, che il credea sacrilego empio ^ 
Perchè del loro Dio volea far scempio. 

S' amanza, e a tanta pugna col feroce 
Il campione imperterrito s'arrischia* 
Quel cade tramandando orribil voce. 
Che tal non tonò mai Lipari ed Ischia. 
Non è potente , se in morir non nuoce « 
Un Dio non è^ se nell' umana mischia^ 
Grida l'eroe^ vinto ha ceduto, e morto 
Preme la terra j e non è più risorto. 

XXV. 

Altrove usi brutali^ e fieri ludi 
Corresse , riformò leggi e costami j 
Tiranni discacciò barbari e crudi. 
Ove insegnò a sterpare ispidi dumi> 
Ad asciugar malefiche paludi^ 
A fac acque stagnanti ir onde in fiumi. 
Ove fere selvagge uccise , e serpi 
Ai tronchi avvolte, ed ai nodosi sterpi* 
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XXVI. 

Uccidea Lestrigoni e Antropofagia 
Glie mettean carne umana al loro fuoco ^ 
Il nemico arrostendo li malvagi , 
Glie vinto aveano nel guerriero giuoco. 
Ed ove inlroducea comodi ed agi: 
Benefizi spargea per ogni loco. 
Dove il guidava il muto condottiero ^ 
Cangiando ognor di terra e di sentiero. 

XX VH. 

Velocemente andava la barchetta 
DI remoto in remoto altro paese > 
Che men rapide spiega la saetta 
Per i campi del ciel le penne accese. 
jNè Ruggiero metteva minor fretta 
Dall' arrivare al terminar l'imprese» 
Gki tutte le pub dir ? Sarebber tema 
Degnissimo di storia e di poema. 

xxvm. 

Un nudo e muto guidator cotante 
Opere a far lo conducea^ che il Sole 
Non vide mai coli' occhio folgorante 
Tra quelle, per cui fare, oggi ci vuole 
Lungo e saggio consiglio, e spese tante 
Di pecunia di tempo e di parole. 
Di poche genti e tempo ad ogni scopo 
Ruggiero , e di se stesso avea sol d' appo* 
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XXIX. 

Ma compagQe ivaii solo opere tali 
Alla direzion del suo cammino. 
Un benefico eroe discaccia i mali. 
Induce i beni ovunque va vicino. 
Erano altre le cose principali^ 
A cui lo conduceva il suo destino, 
(xiunse ad un lido che d'ogni abitato 
Loco per mare immenso è separato. 

XXX. 

Sparì la muta scoria, ed egli solo 
Si ritrovò per una selva oscura. 
Ch'era smarrito ogni segnato suolo: 
Ivi non é vivente creatura. 
Anch' io per qualche tempo a lui m'involo. 
Che alquanto il loco mette di paura. 
Turpi n vuol che lo lasci , e che rivcggia 
Belinda sua nella marina reggia. 

XXXI. 

Condotta fu per più d' una contrada^ 
Che in mar feconda sia di meraviglie^ 
K pria laddove bevon la rugiada 
Aperte al ciel le candide conchiglie j 
Dal sen dell' alba ad aspettar che cada 
Stanno^ per allattar le belle figlie. 
Regine delle gemme preziose 
In mar, come quassù dei fior le rose. 
T.IF. 10 
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xxxii. 

"Vide dov'alio li purpurei germi 
Isole fan con tronchi^ e rami , e cioccbe. 
Dicesi dei coralli che slan vermi 
In virgulto congiunti colle bocche. 
Morbidi dentro all'acque, e di fuor fermi, 
E duri alla prim' aria che li tocche , 
Tanto ambiti quassù dalle donzelle 
Al collo^ al molle sen^ per farsi belle. 

XXXIII. 

Vide là dove 1' ocean vorace 
Assorbito ha città, regni, contrade. 
Già region di popoli capace : 
Copron l'onde e l'arene e Iclti e strade; 
Le genti divorò gregge rapace. 
Dove il mare abbaridona> e dove invade; 
E dalle ritirate onde scopcrli 
Regni abitati or son, che fur deserti. 

XXXIV. 

Vide i popol squammosi , e non già mostri 
Tutti, nò tutto sabbia il marin fondo ^ 
Ma miti armenti in colli in piani in chiostri 
Di quel più vasto assai che il nostro mondo. 
Sporgon le mamme, qual nei greggi nostri. 
Le madri che han deposto il caro pondo. 
Vide aquatici , e anfibi in parte varia, 
O che assorgon dall'acque a spirar T aria« 
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XXXV. ' 

Altri si muovon simili a montagne. 
Alpi ambulanti , orribili feroci 
(Tutti Àlieo li può frenar come agne ) 
Voraci pesci contro i pesci atroci. 
Razze varie infinite jier campagne 
Pasconsi, e per caverne, e monti e foci. 
Altri ^ quasi tribù ^ famiglie e greggi. 
Della natura lor seguon le leggi. 

xxxyi. 

Guerre e paci vi son , nozze ed amorì 
Immensa region piena è di vita. 
Di cibo e albergo ai vari abitatori 
Di serie innumerabile infinita. 
Paiono augelli i pesci volatori : 
Campo vasto è del ciel l'acqua^ sorbita^ 
Qual da noi l'aria. Erbe pei campii e chioma 
D' arbori ovunque v' ha , ricchi di poma, 

xxxvii. 

Fu condotta alla sala , ove il convito 
Si tenne ^ e la gran mensa degli Dei, 
Quando a Tetl Peleo dier per marito. 
Ove il pomo cagìon dei casi rei 
La Discordia gettò priva d' invito: 
Ma la Concordia un ramo opposto a lei 
Avca recato, il qual giunse più tardo: 
Clie l'irato è all'oprar meno infingardo. 
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XXXV III. 

Di pacifica oliva era il bel ramo y 
Che di torre ogai lite avea virtute. 
Ha scolpito nel gambo a io pace brame » 
Con cifre d' oro in lettere minute. 
Questo a prendere un cor dolc'esca ed amo. 
Un cor^ che preso non mai più si mute, 
(Così dandolo Teli alla donzella^ 
Al dono accompagnava la favella); 

XXXIT. 

Questo ti prendi^ serbalo al tuo sposo^ 
II di delle tue nozze gliel darai. 
Così sempre fedel^ sempre amoroso^ 
Sempre con te pacifico l'avrai. 
Ma tien un altro effetto in se nascoso, 
Ch' io previsto ho nei fati , e tu noi sai. 
Questo dato da le, sarà efficace 
Gran regi e regni a ricomporre in pace, 

XL. 

Il verde dono alla donzella piacque. 
Poi preso l'ebbe, s'indrizzaro ad una 
Colma di dolci limpidissime acque ^ 
Fatta d'un sol berillo ampia laguna. 
Qui ^ Teti disse, l'alma Vener nacque^ 
Qui la Diva più bella ebbe la cuna , 
Qui fu, col germe genital disciolto 
Il divin sangue in grembo al mar raccolto. 
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XLI. 

In questa limpid'urna le fer mondo 
Poi le mie Ninfe il bel corpo divino* 
In due sul capo le partirò il biondo^ 
Lungo > e d'ambrosia profumato crino. 
L' ornar di perle a somma fronte in tondo , 
Di manlgli e di vexzo corallino* 
Una delle più belle conche sede 
Si fece al ritto e maestoso piede. 

XLU. 

Cosi fendendo il liquido elemento > 
Ninfe e marini Dei Taddusser fuori ^ 
Ove le Grazie in nuvola d'argento 
Intorno diifondean pioggia di fiori, 
E su per l'aria all' alto firmamento 
Accompagnar la madre degli Amori , 
Cbe sola di se stessa ^ e senza velo 
Innamorava il mar, la terra, e il cielo. 

XLIll. 

Or tu, che pur«ei bella , in quel t'immergi 
Lavacro, che ha virtù di far più bella, 
E imperla, ed incoralla^ ma pria tergi 
Il crine ^ e sarai Venere novella. 
Sì disse Teti> e dispari, quai mergi. 
Che per mar si dileguan. Preser quella 
X>onzella le sue Ninfe ^ la spogliare ;» 
£ nelle limpide onde la tufiaro. 

10* 
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XLIV. 

Di pel (Il pesce un manto ^ clic mai Tiro 
Non tinse si sotti! d' ostri vermigli, 
Le poser sui bianchi omeri a un zaffiro 
Affibbiato» e le fer vezzo e maolgli 
Di corallo, e di perle al capo un giro^ 
Perchè l' istessa Venere somigli ; 
E come ad Imeneo che porla face, 
Dierle a portare il ramo della pace. 

XLV, 

Felice in man della beltà quel ramo l 
Cui grand' effetto fia pur die riesca. 
Or noi dirò, che mutar corde bramo \ 
Che dopo y altra in lauta mensa adesca 
La vivanda che vien^ cui fa richiamo 
Il naturai desìo di mutar esca. 
M'invitano al lor caso miserando 
Orlandin Rinalduccio e Corisando. 

XLVi. 

Vicini in Avalona li lasciai 
A discoprir dei cavalier le fronti , 
Che avevano abbattuti. Oh ! i tristi lai ! 
O fatti gli occhi di lagrime fonti! 
O mescolate nei medesmi guaij 
Ma con i cuori alla vendetta pronti, 
"Le tre regine! o viste di stupore 
mmulate non men che di dolore ! 
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XLVII. 

I tre 9 da cui la faccia disQoprlssi 
Della lor donna ^ colla fronte china 
Tra dubbiezza e stupor si stier pria fissi; 
Ma Kalma aniaute presto s' indovina. 
Un batter palma a palma ^ e un grido udissi 
Dei miseri in un tempo. Ahimè! Clarina! 
Ahimè! Spinalba! Ahimè! Nigilda uccisaf 
Poi stavan muti , e d' insensati in guisa. 

XLVIII. 

A sentir proferir di donne il nome 
Ri maser stupefatti i circostanti. 
Yidero, tolti gli elmi^ l'auree chiome » 
E discoprirò a so^er comiucianti 
Sotto gli usberghi le crudette pome: 
Disanimate le regine amanti^ 
E volte indietro y vergognando^ immote 
Si coprian colle man gli occhi e le gote* 

XLIX. 

Ma i cavalier piangenti e disperati > 
A cui cotanto arcano si riveli , 
Pur come indotti dall' error sìan stati 
Micidiali di lor donne fedeli. 
Vedendo il sangue dagli aperti lati 
Sgorgare , opra di lor mani crudeli, 
Eran con mente a se per infinita 
Doglia in procinto di troncar la Tifa. 
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L. 

Ma pria deploian, batton palme a palme^ 
Ma spargono di pianto le ferite 5 
Piegansi aJ abL^acciar le care salme: 
Scoiron col sangue le lagrime unite. 
Che pianger tanto! e non veder se l'alme 
Sian dalle belle membra dipartite? 
Orlandino il priraicr i iribli lagni 
Fu che sospese, ed avvertì i compagni. 

LI. 

Dubitan pria, poi pendono sospesi 
Coi bracci in aria, e a terra coi ginocchi. 
Par dalle labbra aver gli aliti intesi j 
Aver muover veduto i languidi occhi. 
Da disperati ad esser vanno accesi 
Di speme, che dai cor par che trabocchi. 
S'alzan , gridan pietà! soccorso! a quaati 
Son uomini , son donne circo^tauti. 

Lll. 

Commosse le regine generose. 
Posto avendo il desio della vendetta. 
Poiché non ponno esser amanti e spose 
Di lor^ né donne amor di donne alletta , 
Benché sian dell' inganno dispettose. 
Pur dettero alla gente lor soggetta 
^enno d' aita, e sen andar deluse , 
vergognose a star.^i sole e chiuse. 
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Liir. . 

Furon portate nel real palagio 
Le ferite donzelle , ed assistite 
Da chi d' armi spogliaronle , e con agio 
Stagnaro il sangue e fasciar le ferite; 
Ma persistendo in lor stato malvagio 
Sempre in periglio di perder le vite. 
Benché conforto dier d' atti e sembianti > 
Dacché riconosciuto ebber gli amanti. 

LJV. 

Di condurle accettato fu il consiglio 
Al vecchio solitario che le sani 
Coir erbe salutifere , e col ciglio 
Rivolto al cielo > e colle sante mani. 
In ermo loco, come in un esiglio. 
Remoto , e fuori dei consorzi umani , 
Dimorava il sant' uomo^ che fea vita 
Come d'Anacoreta e d'eremita. 



LV» 



Sono degli anni omai più che cin({uantà. 
Che, decrepito già fatto, affatica 
Coi pianti e col digiun la vita santa 
Ad un sepolcro d'una morta amica. 
Sta sempre orando, d'un sacco s'ammanta; 
Con bianco al mento e lungo crin, l'antica 
Testa ha sfruttato affatto e steril campo, 
Ma gli occhi gii rilucon come lampo* 
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L\I. 

Fu fatta per ciascuna una lettiga , 
In cui giacendo vada agiatamente. 
La portano due mule^ ed è T auri|;a 
Ciascun guerrier della sua diligente. 
Andava un dopo T altro in dritta riga. 
Seguendo alcuna condotticra gente. 
Perocché non sapean la lunga e tetta 
Via, che all'ostel del solitario porla. 

LVU. 

Giunsero alfin per nu sentiero stretto. 
Attraversata più d'una montagna^ 
Ov'era un praticello ed ufi tempietto, 
A cui picciola casa è sol compagna. 
Altro non v'ha che il tempio e l'umil tetto. 
Nel resto e vuota tutta la campagna , 
Si scopre il tempio dalla faccia prima 
Più grande, e che una croce ha sulla cima. 

LVUl. 

Dair altro lato v'era un cimitero 
Cinto d' alcuni funebri cipressi , 
D'un marmo che dagli anni è fatto nero. 
Che appena più dimostra i segni impressi. 
Avvi attaccato usbergo, elmo e cimiero. 
Ed altri arnesi della guerra smessi, 
'l rugginosi per le piogge e il vento; 
aiono posti in volo al monumento. 
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LIX. 

Non erao triste idee presso all' avello , 
Ma casti gigli , e à* ogni sacra sorte 
Erbette e fior, che venia a tieder q^ueilo^ 
Confortala l'imagine di morte, 
Qual d' un dolce riposo. Uu orticello 
Eravi unito » che legumi porte, 
E un fonte acaturia , che all' eremita 
Sostcnevan l'austera e santa vita. 

Trovarono piegato l'uom vetusto 
Con petto e braccia al cimitero addosso > 
Che il copria tatto ^ era ei sì grande e adusto 
Fatto dalle astinenze come uu osso. 
Ma nell'estrema età sano e robusto. 
Ali' arrivar di loro non s^ è mosfo. 
Benché sentiti , e tennesi abbracciato , 
E più volte il sepolcro ebbe baciato. 

LXl. 

Àl6n levossi^ e in loro gli occhi affisse > 
Ch' eran venuti , indi si volse al cielo , 
E il nome del Signore benedisse; 
Poi riguardoUi tutto amore e zelo > 
E siate , amici , i ben venati , disse , 
E come se gli ai togliesse un velo. 
Vide quel e le volean : dal Paradiso 
Lum« di profezia raggiogli in viso. 
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LXll. 

Essi pure gli chieser che volesse 
Le ferite donzelle risanare. 
Non fece motto, e in chiesa si diresse 
À un santo Crocifisso in un altare. 
Non che prete foss'eij che uffici e messe 
Vi celebrasse , ma solcavi orare : 
Sotto nel suol, come avvallato fosse. 
Colle ginocchia avea fatto due fosse. 

LXIII. 

Stette il sant'uomo orando più d' un ora : 
Parca rapito in estasi a vedello. 
Poi dal sacr' oratorio uscito fuora. 
Aperse^ ed entrò dentro all' orticello^ 
Ov' i coltiva, onde I' altare infiora. 
Giglio, dittamo e limo tenerello, 
Ed altro onde V adorni, e lo profumi , 
E v' ha, compio dicea, Tacqua e i legami. 

LXlV. 

Ivi colse alcun* erbe che virtule 
Han sui corpi, a cui il ferro aprì le vene. 
Di cui, mischiate e peste, indi premule 
Con mano, un succo salutar s'ottiene. 
Pria r offerse al Dator della salute. 
Da cui solo deriva il nostro bene. 
Dipoi quel succo, o\e la piaga duole 
Spargendo, mormorò sauté parole. 
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O mirabil effetto sovrumano! 
Fu la natura vinta dal portento. 
Sotto la stessa operatrice mano> 
Ài proferir di quel divino accento 
DelTegre il corpo rifaceasi sano; 
Né il succo sol tosto il malore spento^ 
"Uè ri seccate avria le cicatrici. 
Le donzelle s' alzar sane e felici. 

LXVI. 

Esse, e gli amanti di cuor grato in segno^ 
S'atterravan del vecchio innanzi al piede. 
Cessate, ei dice, pien di santo sdegno > 
Subitamente che tal atto vede, 
Cessate, a un uomo è V atterrarvi indegno. 
Seguitemi entro alla sacrata sede. 
Ivi al Nume atterriamoci: essi entrare j 
E deir avuto don Dio ringraziare. 

LXVIU 

Usciti poi che {nroj il pio romito 
Al cimitero indirizzossi , e messo 
Nulla sponda a sedere : ora v'invitOj 
Diceva loro, a qui sedermi appresso. 
Seguir le donne e i cavalier l'invito, 
F. si misero assisi intorno ad esso. 
Pria cVei cominci a favellare, io taccio^ 
E colla cetra breve pausa faccio. 
r. IV. Fine cUl e. xl. 1 1 
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AR G OMENTO 

Ai giovani guerrieri, alle donzelle 
Riprende i vani errori il buon Romito : 
L' amor suo ptr Aldina e V arti f Me 
Narra onde il caro ben gli fu rapito ; 
Indi come un crudel la morte dielle 
E come del misfatto fu punito / 
Fatto ai guerrier grato presagio , f alma 
Alla morte apparecchia e spira in calma. 



IB> 



^eato Tuom che la sua vita mena 
Semplice e quieta in solitario loco^ 
Poich'è passata dei desir la piena^ 
E dei bollenti affetti estinto è il fuoco*, 
Dair orticel^ dal campo ha la sua cena , 
A se cultore^ e dispensiero e cuoco. 
Cupidigia non ha d'argento e d'oro, 
Non querimonie ai magistrati e al foro. 



■ 
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II. 

Che se poi sia colla sua mente in Dio 
Assorto nel colloquio alto profondo^ 
Ove senso non giunge o mormorio 
Di turbolento e fragoroso mondo ^ 
Può dirsi che quaggiù beato e pio 
Un del regno sia già sempre giocondo 
Innanzi elà^ poiché aderente resta 
Al mondo sol coi piedi > onde il calpesta. 

HI. 

Indi grazie dispensa^ che né regi 
Ponno in terra donar ^ né imperadori. 
Ed ave in nuda povertà più fregia 
Che in lor ricchezze li più gran signori. 
I consigli j che dà salubri egregi 
Dar non li san della terra i dottori , 
Che vera sapienza di beato 
E quella, non d' uom falso letterato. 

IV. 

Tal era il Solitario, il quale assiso 
Sopra la sponda della funebre arca , 
Gli occhi Infìammato, e veneraudo il viso, 
Ch(! rassembrava uà santo Patriarca ^ 
Colla mente rapita in paradiso > 
Avea di [irofezie la llnj;ua carca, 
Mie donzelle e a' paladini intenti 

icominciò parlando in questi accenti. 
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V. 

Quanto dovete all' alta onnipotenza 
Voi feritori^ e voi che risanaste! 
Quanto al molto favor di sua clemenza 
In altri casi ancor! ma il meritaste? 
Voi progenie di regi y e voi semenza 
D'eroi^ che di malvagio non opraste? 
Fuggitive donzelle^ e rapitori 
Fanciulli^ di ree fiamme eccitatori ! 

VI. 

Non era questo già il costume antico 
Dei giovani guerrier de' tempi miei. 
Che ricevuti nell' ospizio amico 
Commettessero furti infandi e rei. 
£ fui giovane anch'io, non questo dico. 
Per darmi lode, da stolto il direi. 
Ma il dico a esempio. Ed anco più. corrette 
Erano ali or le dame giovinette. 

VII. 

E voi ciò commettente in una gio tra. 
Dove si va per acquistar valore ! 
E quando in sommo grado si dimostra. 
Di cavalier la lealtà^ l'onore! 
Onde n'aveste nella fuga vostra 
Ben a ragion soggetto di dolore , 
Poiché a punire il vostro oprar malvagio 
II Ciel dette principio da uà naufragio. 

41 * 
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Vili. 

Quindi quei clie segulronvi altri mali , 
Furon per colpa vostra, ed io li lascio. 
Un error solo tutti i più fatali , 
Che sulla terra sìan^ mette in un fascio* 
Cagionaste la guerra al nazionali 
Vostri! gran fallo! con cui l'altro afiascio 
D' aver li maggior vostri abbandonati 
Di furto in cerca delle amanti andati. 

IX. 

Nel ritrovarle quasi le uccideste : 
Eppur non volle il ciel li giusti scempi. 
Non eran già , non eran V opre queste 
Dei guerrier giovinetti dermici tempi. 
S'io di lor molto vi narrassi, avreste 
Ben altri che non son li vostri esempi: 
Erano affettuosi e diligenti 
Ai maggiori d'etade, ed ai parenti. 

X. 

Io Bano ho conosciuto , io Calaino , 
Miei coetanei, ma più giovinetto 
Era io, che stando spesso a lor vicino > 
Mi misurava colle spalle al petto. 
Conobbi anco da vecchio quel divino > 
^«he dalla stirpe Arimatea fu detto j 
>egno che^ (a tanta sede il ciel T elesse!) 
4 vuoto posto a mensa s'assidesse. 
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XI. 

A tavola rotonda anch' io sedei 
Coi grandi, O ! quai vi narro I Galeotto , 
Galinante il più presto agli anni miei , 
Il cortese Girone^ Lancilotto^ 
Tristano, ed altri^ oh'eran Semidei, 
Più che mortali. E chi di lor più dotto 
In arme, e in cortesia? Vanno vicini 
A lor di merlo i vostri Paladinit 

lai. 

E dirò pur che Orlando sia maggiora 
Di quei nostri in prodezza. Ma Rinaldo 
Ha più temerità che ver valore; 
EA or per opra rea si fé ribaldo. 
Quelli avean veramente e braccio e core 
Contro all'inique cupidigie saldo, 
Non rapitor ma difensor di donne , 
Di schietta lealtà vere colonne* 

E queste fur di vera fede specchio 
Molte , del tempo ouor , che non è tardo 
Pur sempre peggiorando a farsi vecchio. 
Come mali a portar volante dardo* 
Vi narrerei , se di prestarmi orecchio 
Non vi gravasse^ di costei eh' io guardo 
Gii son tanti anni > ehiusa in fredda tomba ^ -J 
innocente jcandida colomba* 
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XIV. 

Dlsse^ e pria di seguir per poco tacque 
Il cauto solitario, e picn di senno. 
Ma la proposta a chi V udia sì piacque 
Che diero ad assentir la voce e il cenno. 
Ei proseguiva. Questa dopo nacque 
Un lustro, che a me vita i cieli dienno, 
E bella crebbe sì, che co^bei rai 
Infiammò raolti^ ed io giovin l'amai. 

Il padre suo medesmo a me la diede^ 
Ancella già della bella Ginevra, 
Premio d'amor, di servitù di fede^ 
Di mente pura, e d'ogni fraudo scevra.: 
E d'una vinta giostra fu mercede: 
Ma mentre fido il nostro amor perscvra 
Senza sospetti, un perfido rivale 
Cagione insorse d'ogni nostro male. 

XVI. 

Questo malvagio ( perocché produsse 
Quel tempo ancor di buon seme rei frutti; 
Che i boni non sarian, se non vi fusse 
Alcun reo dove uguali fosser tutti ) 
Era l'amico del crudel Breusse, 
Ambedue dati ad atti infami e brutti: 
l» un , per odiar le donne, orbato e zoppo 
i pietà, l'altro per amarle troppo. 
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XVII. 

Aldina si chiamò questa; che in morte 
ÀmO) amerò, siccome in vita amai. 
La qual sposa mi fu^ ma non consorte) 
D'impedirlo il rivai non cessò mai. 
Alla bella Ginevra ^ e alla sua corte 
Lite mi mo*8se , e diemmi te^io e guai. 
Sulla donzella azion non héj deturpo 
D'onor le leggi, e l'altrui dritto usurpo* 

XVIII. 

Al tribunal d'Amor sondo citato» 
Venni innanzi alle dame e alla regina» 
Di si fatte menzogne calunniato: 
Che l' arte rea^ quanto più sa, raflSna* 
Ma venne innanzi al femminil senato 
La mia fedel, la mia diletta Aldina j 
Che r arti ree smentì con sue parole , 
Che protestò che me sol ama e vuole. 

Delle giudici belle alla presenza 
Me veritier, lui menzogner sostenne , 
E che di non gentil convenienza 
Né mai patto da me, né dono ottenne. 
In mio favor fu data la sentenza. 
11 superbo però non vi si tenne, 
E protestò che volea nullo e vano 
Il decreto provar coli' asta in manot 
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XX. 

Dell' armi si pugnò nella gran sala; 
Ebb'io vittoria, dìfensor del giusto. 
Ma la superbia il volo altier non cala. 
L'alza anzi per aggiunta ira e disgusto; 
Di vendetta il desio v' accoppiò Tala. 
Nuovi disegni meditò l' ingiusto; * 
Che di serve contrade era potente, 
£ di non poca tributaria gente. 

XXI. 

Forze aveva da opporsi anco al re stes%o, 
E contradire a un suo decreto o bando; 
E non ricca era Aldina , ed io possesso 
Di pochi campi avea , V onore e il brando. 
Ai genitor di lei or leltra, or messo 
Vien, che l'animo loro va tentando 
Con proferti tesor, colla promessa, 
Che la figlia saria gran principessa. 

XXII. 

La generosa e fida amante dice, 
E ciò coi preghi ai genitor richiede , 
Che più ch'esser regina e imperatrice^ 
Apprezza il non mancar d'amor di fede. 
Se non può con lusinga allettatrice > 
Colla forza il rivai di vincer crede. 
I miei campi deserta, e me riduce. 
Che mi rimangon soli 1' aria e la luce. 
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XXIII. 

Ir mi convien ramingo per campagne « 
E per città di contrada in contrada, 
Qual chi la vita di sua man guadagne. 
Addetto air esercizio della spada. 
Peregrine mi vengono compagne 
E figlia , e madre che lei guarda e bada. 
Questa felice povertà m' invidia 
L'empio rivale che ognor mi tende insidia. 

XXIV. 

Or per guardar dagli oppressor mia vita , 
Che sicura non era dì né notte. 
Or perchè Aldina non mi sia rapita , 
Spade battute son , scudi e aste rotte. 
La misera per me stanca e romita 
Sovente s' ascondea per boschi e grotte, 
E vivea negli stenti e trai disagi , 
Degna di. scettri e di real palagi* 

XXV. 

Sposata raverian duchi e marchesi^ 
Per dove seco peregrino andai , 
E presso a cui servigio d'arme presi. 
Lagrimando pur io ve l' esortai. 
Che donna di provincie e di paesi 
Veder lei che amo, e poi morir bramai: 
Ed ella più col pianto che col detto 
Accusarmi parca di poco affetto* 
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XXVI. 

A16n credeami in loco andar lontano, 
Ricco di beni per le vinte spoglie^ 
Che acquistate m'avea colla mia mano. 
Ed ivi Aldina far mia donna e moglie; 
Quando un evento orribile inumano 
Accadde, ahimè! che un tanto ben mi toglie. 
Al perGdo rivai colle sue squadre^ 
Di prender riuscì d'Aldina il padre. 

xxvii. 

Giunse un messo anelante e polveroso^ 
Che fece in noi cercar cento e più miglia. 
Il qual narrando il caso doloroso^ 
Miseri! me conturba^ e madre e Gglia. 
£ chiuso il vecchio in career tenebroso: 
Venire a liberarlo ci consiglia. 
Anzi e' impon: l'empio tiranno il tiene 
In un forte caste! stretto in catene. 

XXVIII. 

Avea il tiranno in loco orrido ed erto 
Un c?.6tello intagliato nel macigno; 
Colle folgori il ciol non Tavria aperto > 
Di settemplici imposte aspro e ferrigno. 
Traversar si dovea per un deserto 
Tn un bosco di crudo aer maligno, 
ìenso di piante spaventose e cupe 
er arrivare ai pie dell'aspra rupe. 
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XXIX. 

Istrumenti v' avea da dar supplizi 
D'ogni sorte 9 y'avea pendenti massi 
Da lasciarsi cadere ^ e precipizi^ 
E trabocchetti aperti sotto i passi , 
Che non davan di se nessuni indizi , 
Varchi^ per ove gir carpone e bassi 
Conyenia^ perchè alcuno entrar non possa^, 
E y'erau ponti a levatoio^, e fossa*. 



Sbigottite a tal nuova e costernate 
Rimasero la madre e la figliuola* 
Come a fiore che langue a mezza estate >, 
Dal volto amato il bel color s' invola^ 
Si fan le guance > eh** erano rosale i, 
Del languor della pallida viola^ 
£ scolorisce^ e livido si face 
11 labbro cV era porpora vivace^ 

xxxu 

Proseguir non si può la presa via; 
Un lamentar continuo ò notte e giorno > 
Ed un farci coi pianti compagnia^ 

I pie son volti indietro a far ritorno* 
Ire alla casa scellerata e ria f 
Piangere innanzi al barbaro soggiorno^ 
Umiliarvi, domandar pieude 

II desolato cor ci persuade* 

T.ir. 12 
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xxxii. 

Cosi venimmo all' orrida magione 
Ad implorar pietà con braccia aperte. 
Una vecchia mandata dal fellone 
Alla donzella fé queste proferte: 
Il padre avrà, se in podestà si pone 
Del signor, se ad amarlo si converte; 
Tituba la meschina , e mentre tarda 
Ode un pianto ueirallo, e vi riguarda. 

xxxrii. 

Vede il mi ero padre che collato 
Dril l'erta rocca era a una fune appeso. 
Come per carriola in giù mandato 
Vien dal sommo del tetto un grave peso. 
Sotto è un profondo burron dirupato, 
Orror facca a vcdervelo sospeso! 
La spaventata di ritrario prega. 
D'andar propone, e poi s'arresta, e nega. 

XXXIV. 

Or vede in un veron con un flagello 
Battuto il genitor da crudel braccio; 
Ora vede da un altro al meschinello 
Attorto intorno al collo un duro laccio. 
Pallida come uscita dall'avello^ 
Tutta tremante, e fredda come ghiaccio, 
Via le chiome , e spaventata : arresta , 
irida, ch'io vengo, e pur trattiensi e resta. 
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xxxy. 

Ecco che dentro un lamentar $ì senjte: 
Mia figlia, non mi aiuti? mia consorte! 
E poi rinforza il grido più gemente: 
O spasimi ! o dolor peggio che morte l 
A quel pietoso gemito dolente 
A resistere il cor non è più forte. 
Son vinto anch' io , non più la genitrice 
Regge ^ e la figlia alfin risolve e dice : 

XXXTI. 

Si salvi il padre, e poi si muora, addio; 
Madre ^ amico, di me viva, il prometto > 
L'empio mai non godrà; sul capo mio 
Tutte prendo di lui Tire e il dispetto. 
Vivi , eh" io si morrò , vivi , diss' io> 
A te fedele; il cielo ode il mio detto* 
Mandasi a dir che salvo il padre venga. 
Se vuol la figlia , e che la fé mantenga. 

XXXVII. 

Odesi scatenar mille ad un tratto 
Sbarre e ritorte, e un sasso orribil piomba. 
Gala il ponte , e più sgherri al reo baratto 
Escon ricurvi fuor, come da tomba. 
Yien per la figlia il padre al suo riscatto : 
In preda allo sparvier va la colomba. 
Quando <{uel vede andar la cara prole > 
Si volge in dietro, e più seguir non vuol^* 
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XXX vili. 

Ma la mìsera vergine è rapita , 
Ed ei rispinto invan si pente e duolsi* 
Vi giuro allor più non curai la vita. 
Di me, di lei, segua che può^ mi volsi 
Colla man, colla mente inferocita, / 
E replicai percosse, ed alme tolsi. 
Ma chiusa è Aldina*, a me V enorme sasso 
Alzato è in faccia, e riturato il passo. 

Come al serrar della buca funebre, 
I^a dolorosa turba che accompagna. 
Vestita a negro, e il petto e le palpebre 
Spesso percote, e di lagrime bagna. 
All'immatura da maligna febre 
Rapita anzi V età figlia, o compagna. 
Dice r ultimo addio, poi col feretro 
Vuoto ^ contrita il cor, ritorna indietro > 

XL. 

Cosi partiam da lei che ci s' invola: 
Allora si sentì tutto V orrore 
Della lasciata meschinella sola: 
Ci si distrinse per angoscia il core; 
In gemito cambiossi la parola: 
Del ver V imaginalo è mal peggiore. 
Won sappiamo! staccar da quel soggiorno, 
-le notti i giorni andiamvi errando intorno. 
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XLI. 

Tal col dolce compagiio Filomena 
Va con incerti voli intorno al nido 
Vuoto dei figli; a disfogar la pena. 
Che anco implumi rapi il villano infido. 
Ma la madre il dolore a morte mena , 
Né lungi la segui il consorte fido. 
A me non tronca i dì la doglia acerba : 
Ad altri avvenimenti il ciel mi serba. 

XLir. 

Più volte da chi vuol mortale offesa 
Recarmi^ mi difendo in fier duello: 
Più volte torno a ritentar V impresa 
Per trar la mia diletta dal castello > 
Che mi è sempre fedel so per intesa , 
E che repugna all' oppressor rubello: 
Talor m' astengo dall' usar V estremo 
Delle mie forze, e che T uccida io temo. 

XLIII. 

Sovente all'armi gli mandai la sfida. 
Ma non volle più mai meco provarsi. 
Che con armi d'insidie; e se s'ai&da 
Fuori ad uscir^ pensa da me a celarsi : 
Evita un disperato, o seco guida 
La compagnia de** suoi sgherri non scarsi* ; 
Me fugge ognor^ mentre co' suoi combatto. 
Or quel che segue ^ udite, atroce è il fatto. 

12* 
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XLIV. 



Mentre ei sempre volea trarmi in agguato. 
Un dì che intorno me ne già soletto, 
Ad un giardino con un bosco e un prato, 
Ov' egli aveva un suo rustico tetto^ 
Mi volgo, e mentre le finestre guato ^ 
Veggo d' Aldina T adorato aspetto. 
Aldina veggo, a cui l'iniquo ha imposto 
D' indurmi a gire in loco ermo e nascosto. 

XLV. 

Ya' , dovea dirmi, va' nel vicin bosco. 
Attendimi colà finch' io sìa teco, 
G involeremo , allorché l'acr fosco 
Fatto sarà più taciturno e cieco ^ 
11 modo ho di fuggir, le vie conosco. 
Le mie gioie raccolte, e me t'arreco, 
lu ([uesta guisa j me, raìiima rea, 
ter invito di lei tradir volea. 

XLVi. 

Non erano cola le sue masnade 
Venute ancor, dovean giunger la sera 
Tacite, quando il sol nelT onde cade : 
D'avermi in mano a tradimento spera. 
Cosi le impone che se non persuade 
'JuclTalma fida ad esser menzognera, 
tari presso ad udirla^ e la minaccia, 
•he se noi dice^ un ferro in sen le caccia. 
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XLVII. 

Ma la fedele che non vnol tradirmi , 
Mentre ver lei sotto al balcon men volo. 
Anzi la casa ov' entri vuole aprirmi : 
Vieni che il tuo^ e mio nemico è solo^ 
Vieni ^ si fece arditamente a dirmi^ 
Seco non ha dei sgherri suoi Io stuolo ^ 
E solo il traditore, e trema, e pavé; 
E mi gittb per l'uscio aprir la chiave. 

XLVIII. 

Apro e m'affretto a superar le scale: 
Salire ed arrivar non fu che un tratto; 
E r udire un rumore , e tra un ferale 
Strido sentirmi nominare^ e ratto 
Veder fuggire il perfido rivale , 
Com'un che abbia commesso un gran misfatto^ 
Fu un punto. 11 giungo in quel che vuol serrarsi 
In forte e occulta stanza, e a me sottrarsi* 

Ma il brando al petto gli passai dal tergo 
Tre volte e tre su quella stessa soglia , 
Ove volea celarsi in chiuso albergo: 
L' alma rea vi lasciò la rotta spoglia. * 

Poscia con dubbi passi mi convergo 
Ove andando mi trae sospetto e voglia; 
Sospetto ahi! vero! poiché Aldina esangue 
Trovai^ che immersa era in un mar di sangue ! 



136 ORLANDO SAVIO 

L. 

O spetlacol crudele! o enorme eccesso! 
Pur tanto spirto le riman, che baste 
A diriiil la cagion del reo successo , 
Clic iijsanuarmi dovea, come ascoltaste 
(jL' lo disslj e dlcmnii Invece avviso e ingress o, 
Glie intatte mi serbò le membra caste. 
Glie moriva a me fida; e nella calma 
Di Dio la man mi strinse, e spirò Talma. 

LI. 

Fui per morir di duol, fui per passarmi 
11 petto colla spada in me conversa ^ 
E suir amala donna abbandonarmi, 
Ch avca ad un punto e racquistata e persa: 
Quando nuovi pensier sentii spirarmi , 
l'i transfusa dal elei mente diversa: 
l^cl brajiio bcpj)cllir, tutti i dì miei, 
lii.cct: di liiurlr, vivere a lei. 

LIl. 

Fasciai dov* era qu^il bel corpo offeso ^ 
Sisgnaudo il sangue, e nicn carcai le spalle; 
Uscii di casa, e per portarlo illeso. 
Cercai riposto e taciturno calle. 
Giunsi neir ora, coli* amato peso^ 
-Le 1 aurora volgea le guance in gialle, 
Vd un amico albergo, ivi comporre 
cci un'arca , e (|uel corpo entro deporre. 
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LTIT. 

Meco oltre mar V addussi , e abitazione 
In questa terra elessi ^ ove in remota 
Solitudin menò il pio Centurione 
Coi discepoli suoi^ita devota: 
E dove Àrtù^ gran re> nobil campione^ 
Ebbe sua tomba per gran fama nota: 
Qui pure in quest'eremo ha sepoltura 
L'innocente colomba e fida e pura. 

Liy. 

Non passò di , che lagrimata e pianta 
Non fosse, e sparsa di novelli fiori, 
E riguardata come cosa santa 
In urna degna di superni onori. 
Qui son degli anni omai più che cinquanta 
Cb'io vivo dell' uman consorzio fuori: 
Però che un lustro alla mia vita stanca 
Solo a compire un secolo mi manca. 

Qui delle colpe mie fui penitente 
Non scarso, e il fui d'avere uomini ucciso, 
Benché l'empio vi fu, che un innocente 
Spirito avea dal casto sen diviso. 
Ma grato al ciel fu sempre un che si peate 
D'essersi mai di sangue umano intriso. 
Qui l'arme in voto al cimiterio appesi. 
Ed invece trattai fabrili arnesi. 
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LVI, 

Questi vecchi cipressi io li piantai , 
Io l'angusta casetta^ e il pio sacello^ 
E la tomba qui presso fabbricai ^ 
Io feci e coltivai quest' orticello : 
E qui^ riposo degli umani guai^ 
Io stesso ho preparato anco il mio avello: 
Accanto a dove Aldina è chiusa in tomba 
Giacendo , aspetterò 1* ultima tromba. 

LVII. 

Van come nebbia al sole, e al vento polve 
L' umane vite , altro non è che un volo 
Dal nascere a colei che tutto solve, 
£ sempre accanto alla letizia è il duolo: 
O voi, cui il giovinetto anno si volve 
Ricco di tutti i fior nuovi del suolo , 
Non troppo nel bel dì di primavera 
Fidate, che ben presto aggiunge a sera. 

LVllI. 

E questo fior della novella etate 
Ancora fresco durerà più poco> 
Se del primiero aprii faceste estate. 
Presto accendendo degli amori il fuoco. 
E dov'è, voi donzelle^ l'onestate 
Di fui;j;Ir con gli amanti ? E voi per gioco 
Prendervi di rapirle, o ancora imberbi 
Soggetti ai genìtor , giovani acerbi? 
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LIX. 

Se nella verde età la vita è tale^ 
Quale in quella sarà^ che com^esca arda? 
Dessi ostare ai priucipi^ a nulla vale 
Mano ritrosa al ben^ mente inQngarda. 
Com' esser suol la medicina al male^ 
Cosi sempre l'emenda al vizio è tarda ^ 
E se s'imbeve la fralezza umana 
Del morbo corruttor ^ chi la risana ? 

Ma siccome ben so eh' esser dee seme 
Questo mio dir che frutti pentimento , 
E che vivrete un di congiunti insieme 
In legittimo amor^ più son contento; 
Voi sarete cristiane , e fede e speme ^ 
E carità col primo Sacramento ^ 
Tal vi darà; che in mitra e in pastorale 
Poi stringeravvi in nodo maritale. 

LXI. 

Voi giovani col sangue espierete 
Il rapimento ; ed alla patria oppressa 
Il tanto mal che cagionato avete , 
Spargendol nel combattere per essa. 
A Dio sia lode: E qui le luci liete 
Fece j qual Sol , quando la nube cessa , 
E tacque. Rimanean contriti ai santi 
Detti le donne ; e i giovinetti amanti. 
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LXII. 

Neir eremo tre di poi li trattenne 
In dcyoti esercizi j e in apparecchio 
D'esser cristiane^ più sermoni tenne 
Alle donzelle che porgeanli orecchio. 
Dìcea di nostra (e, com'è perenne 
Fonte di grazie , e di virtudi specchio^ 
E n'espose i misteri ed i precetti: 
Più che mei dolci ai cor scendeano I detti« 

LXIII. 

Un dì n'andò, com'uso era recarsi 
Sovente al loco^ ove un pio Cenobita 
Celebra^ e ascolta chi vuol confessarsi^ 
E ministra il divin pane di vita: 
Con braccia al petto ^ ed occhi che levarsi 
Non osavano mai dalla via trita. 
Iva. Disse: aspettate il mio ritorno: 
Sapea ben c^ual dovcali esser quel giorno^ 

LXlV. 

Ritornò; che pur sempre era mattina^ 
E molto stiè nel suo tempietto orando : 
Parca rapito in estasi divina. 
Poi si recò neirorticcUo^ e quando 
Colto ebbe, venne, e questi fiorii o Aldina^ 
Sulla tua tomba ultimi^ disse, io spando^ 
E quel dì vi recò più che non suole 
Languidi gigli e pallide viole. 
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LXV. 

Cibo Dou prese già , mentre ne dava 
Agli ospiti in frugai mensa sincera^ 
Anzi l'alme coi detti ancor cibava. 
Poi^ sorli, divergendo il giorno a sera. 
Venne all'avello^ e in volto si mutava. 
Pallido no, ma bianco come cera 
Pur anco intatta, e gli occhi volti al q^lo. 
Gli ricopriva appoco appoco un velo. 

LXVI. 

Indi predisse: Torà mia veloce 
S'appressa; e dentro V arca si distese. 
Che fatta aveasi, e colle mani in croce ^ 
Supino al ciel tenea le luci intese. 
Poi disse: amici ^ addio, con fievol voce. 
Copritemi di terra , e T alma rese 
Placida, i rai tuffando in luce spenta. 
Come un che in dolce sonno si addormenta. 

LXVII. 

O morte noj ma transito soave 
A miglior vita ! non precorse affanno , 
Noa letale agonia, non mal che aggrave; 
Fu vicinanza del centesimo anno. 
Natura di sua man girò la chiave 
A quella porta pei cui tutti vanno. 
L'alma passò: scontrolla in bianco velo 
La martire di fede a mezzo il- cielo. 

T.ir. 13 
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LXViU. 

Dì dolor^ di pietade il cor si serra 
Ai circostanti , e poi si scioglie in pianto. 
Indi il corpo ricoprono di terra. 
Come avea chiesto il Solitario santo. 
Ma pria dell'arca il coperchio il rinserra 
Giacente alla sua fida amica accanto. 
Ed io qui cesso j perocché la doglia 
A pianger più che a poetar m'invoglia. 

Fiìie del canto quarantesimoprimo. 
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C. QUARANTESIMOSECONDO 

AR G OMENTO 

Coi Paladini Pinador combatte 
Nave di ladri ^ ed in Sicilia scende \ 
Jui il /osco color si fa di latte j 
Mentre battesmo con Mirilla prende: 
Medico il toro furibondo abbatte : 
Da lui schiatta gloriosa a noi discende f 
A lui d' etade e di valore eguale. 
Compagno è Buggerino e assiem rivale. 



k 



iBÌrablle a dir come si cange 
Deiruom la yital fanciulletto scherza 
Di tutto j e si rimuta e ride e piange^ 
Sempre vario da se da prima a ter^a. 
Poi giovinetto infra i ripieghi s'angc 
Dello studio evitare j e in un la sferza, 
E quando il vigilante occhio noi vede. 
Subito ai noti suoi trastulli riede. 
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li. 

Pur SI trova una volta alfili dal fianco 
Remoto r importuno pedagogo, 
E^ come senza fren libero e franco 
Destrier, si slancia prr aperto luogo*, 
Di cani e di cavai gode non manco 
Che di dar tosto a ogni desir suo sfogo. 
Coi rìprensori altero , a ciò che Lrama 
Acquistar pronto, e a rilasciar quel che ama. 

HI. 

Tutta conversa poi V età virile 
Incomincia a bramar ricchezze e onori, 
E prendendo le vane cose a vile, 
AlTutil fa servir nozze ed amori. 
Cingon le cure la slagion senile^ 
Desio d'aver, di perdere timori, 
Avversion d'uso, amor di ciò che uvanza. 
Scemo di vila^ e giunta di speranza. 

IV. 

Fanno l'età quel che, volgendo, il ciclo, 
I mesi e le stagion seguaci fanno, 
Tepor recando, e ardori, e tempra e gelo. 
Così l'imagln della vita è l'anno. 
Ma se colle stagion si cangia il pelo. 
Vizi , o virtù invecchiate ferme stanno, 
E nell'età, che più lenta s'adagia, 
Jempre l' indol riman buona o malvagia. 
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V. 

Colui fu sempre un scelerato^ un empio, 
( Come è più reo chi contro amor delinque ) 
Che deir amata donna fece scempio: 
Odio ed infamia dopo se relinque: 
Ma fu ognor di virtù specchio ed esempio 
Colui che visse anni novanta e cinque^ 
E morì in pace^ e pianto e venerato 
Giacque all'amata e fida donna a lato. 

VI 

I giovin Paladini e le donzelle 
Che di tempra eran dolce ^ e d'indol buona^ 
Composer di più fiori e di mortelle^ 
Per 1 urne incoronar, doppia corona^ 
K poi, qual se Orator sacro favelle, 
Un che contrito ascolta lui che tuona. 
Quando cessato ha di parlar, com'era 
Torna sciolto all'usanza sua primiera ,* 

Vii. 

In simil guisa fecero essi ed esse. 
Che udendo il solitario che diceva^ 
Veggendo morte, che agli occhi gli messe 
Il velo, che le die l'inganno d'Eva, 
Stavano con contrite alme dimesse. 
Poiché tacque la lingua, e la longeva , 
Faccia fu ricoperta, al lor nativo 
Tornaron giovanti genio festivo. 

13* 
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Vili. 

Non però che cessasser di serbare 
Pel vecchio e pe' suol casi tenerezza , 
E le verhà udite d' estimare, 
Pur come cosa che più s'ama e prezza/ 
Soprattutto di quelle teniier care. 
Che predicean la maritai dolcezza. 
Oh! queste, in specie alle donzelle, in seno 
Un nappo Infuso avean di nettar pieno. 

IX. 

Coi corpi e colle menti risanate 
Da quei lidi partirò in un naviglio. 
Clic l'ali veleggianti avea spiegate 
Al vento sì che non seguialo il ciglio. 
Mentre givan, le cause eran narrate 
Dalle donzelle, per cui dier di piglio 
Air arrnij e come cinser d'uom la veste 
Per conservarsi a lor fide, ed oneste. 

X. 

E diventar guerriere, e disser quanto^ 
Mentre fur separate , era successo 
A lorj fosse per caso, o per incanto^ 
Fosse in verace , o In simulato sesso. 
I Paladini fecero altrettanto, 
DI se narrando , e detestar V eccesso 
)1 gelosia , che da guerrier vestite 
i morte per error Tavean ferite. 
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ZI. « 

Cosi per mar non mai turbato e tetro 
D' Ibernia il lido vider non distante. 
Or qui ristoria mia si volge indietro 
A ritrovar la mesta Bradamante. 

« 

Convien sovente che chi narra in metro 
Posponga ciò ch'era da dirsi innante^ 
E di più fila , per condurne ognuna ^ 
Ritorni indietro al groppo che le aduna ^ 

XII. 

E che ripigli dal confin V istoria , 
Da cui»^ per narrar altro ^ era partito. 
Lettor , ti ridurrai nella memoria 
J^o stuol dalla deserta isola uscito 
Dopo che messa in disonor la gloria 
Fu delle Fate, e in brutto convertito 
11 vago aspetto > il bel palagio infranto > 
L sciolto in fumo il lusinghiero incanto : 

XIII. 

Elpide accolse con Orlando in barca 
Corisando^ i cugini ^ e Berli nghiert , 
E Bradamante , e quella corse carca 
Di valor tanto i liquidi sentieri , 
In cui^ come Tuman germe nell'arca^ 
Convien che Francia naufragante speri. 
Arrivar nell'Atlantico Oceano 
Tra Francia e Spagna a spazio ugual lontano* 
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XIV. 

A ripii^liar la ftìtta via rivcgno', 
E dico, che poicliù tra lito e lito 
Fur giunti , vidcr plccloliilto legno 
Da un naviglio di barl^ari assalito. 
1 ladroni l'avrian posto a mal segno, 
l^crl) che v era un giovinetto ardito 
jNel l'altra prua, che di {'e nel casi solo 
Contro r intero barbaresco stuolo. 

w. 

Già di sua mano un'avventata face 
Alla sponda naval ratta s apprese. 
Della iumante pegola tenace 
Piovevano nel mar le falde accese. 
Pur di sua prora il giovinetto audace. 
Con morte ostil facea le sue difese: 
Avea la sposa, che di duol languiva^ 
INIezza per Io timor tra morta e viva. 

XVI. 

Quando videro i giovi n Paladini 
Tanta soverchieria d'empi ladroni. 
Colla barchetta lor si fer vicini. 
Del campione a difender le ragioni. 
Si volscr tatti armati i malandrini, 
Cli'eran pur molti , e i nobili garzoni 
)ue con un terzo 5 Berlinghicri, OrlaadOj 
\à Bradamantc non toccare il brando* 
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XVII. 

Ora ne nasce una naval battaglia 
Tra i due piccioli legni ^ e il gran naviglio. 
Tre soli a fronte della rea ciurmaglia » 
Per mare esperta ad incontrar periglio. 
Dei gioTÌn prodi oh ! come fora e taglia 
La spada « e tinge Tacque di vermiglio. 
Altri e de' rei , che al legno avverso un salto 
Spicca^ e trafitto muor , che ancora è in alto. 

XVIII. 

Altri alla sponda colla man s'appiglia^ 
E un colpo la recide, e in mar s'affonda* 
Altri la fiamma fumida e vermiglia 
Estinguer vuole, e il fuoco gli circonda 
11 crin le vesti, e T ardere aun tempo il piglia 
Un colpo , e muor di ferro , e fuoco e d' onda. 
Chi pie, chi testa, chi braccio ha reciso. 
Chi tra la nave e il mar cade diviso. 

XIX. 

Non luccican più Tonde fatte cieche 
Dal sangue, e dai cadaveri natanti. 
Allor con salto che sterminio arreche. 
Si gittar nel gran legno i tre pugnanti 
A far vendetta delT opre empie e bieche \ 
E sterminar gl'iniqui tutti quanti : 
L'ultimo che mori fu il capitano. 
Che temerario e forte era di mano. 
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XX. 

S' abbracclaron per gioia i TÌuoiiori, 
E come amici fosser si baciaro. 
I perigli comun legano i cori. 
Nel picciol legno alia giacante andare. 
Che de' begli occhi aperse li splendori 
Già chiusi , ed abbraccio lo sposo caro. 
Ov vi diro: Mirilla e Pinadoro 
Gli innamorati sposi eran costoro. 

XXI. 

I ladroni del mar^ che mentre accesa 
Era la guerra givan depredando. 
Senza pena temer di fatta offesa^ 
Le merci ^ e i viator schiavi menando. 
Quella nave investir, cui gran difesa 
Fu Pinador, solo contro essi, quando 
La Stella, amica , e la buona fortuna 
Fer, che l'aita a lui giunse opportuna. 

XXII. 

Lasciar che tutta quella razza infame 
Restasse a tinger l'onda di vermiglio, 
E dei gran pesci a satollor la fame. 
Ed a pascer la fiamma il lor naviglio. 
Di qui partirò, ond'è che si dirame 
In tre la via, secondo il suo consiglio 
Di ciaschedun, che a variar cammino - 
Altri di lor traeva altro destino. 
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XXIfl. 

Orlaudo cbe anelava al lido caro 
ni Francia per salvare i Gigli d'oro. 
Si contentò del legno ^ in cui solcaro 
L'onde del mar Mirilla e Pinadoro. 
Tanta la fretta fu^ che si scordaro 
II Conte e Berlinghier dell' armi loro^ 
L'altra naTe, onde uscir, ne lasciar carca: 
Con pochi nauti entraro in quella barca, 

I due cugini armati e Gorisando 
Nel medesimo legno andar con seco , 
I quai , come vi dissi ^ fecer, quando 
Copria il sonno, il silenzio e Taer cieco 
I lassi spirti^ di lasciar Orlando, 
E di fuggir furtivi, l'atto bieco. 
E segui lor, quello che avete udito. 
Finché non giunser dell'Iberuia al llto. 

XXV. 

Orlando^ e seco Berlinghier suo fido, 
Sccser, come narrai , dalla barchetta 
Soli ed inenui sul Francese lido^ 
Ove fer la terrìbile vendetta. 
Or io dal trìvio stesso mi divido, 
Or'è la terza compagnia diretta. 
Mirilla e Pinador, la coppia amante, 
Segno > ehe sen andar coii'Bradamaatc. 
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XXVI, 

Questa amorosa col materno core 
ÀI pargoletto suo lasciato aspira; 
Non che di cui fìdollo abbia timore ; 
Ma più che s'avvicina, più la tira. 
Come colomba al caro nido, amore ^ 
Quando riede da lungi, ove s'aggira. 
Mirilla e Pinador, che desire hanno 
Deiritalia veder, con essa vanno. 

XXVII. 

Anzi colà li chiama un aureo fato. 
O legge imperscrutabil del destino ! 
Che vuoi che sia del Congo trapiantato 
Il più bel fior nell'Europeo giardino! 
Fiore alle Grazie, ed alle Muse grato. 
Eletto fiore pel bel suol Latino , 
Ad onorare ogni scienza ed arte. 
Ad esser fregio delle dotte carte. 

xxvui. 

Pinador, tosto puote, in Francia spaccia 
Comando alla sua truppa, che si sciolga, 
E come può ritorno in patria faccia. 
Ma contro Tigranoro non si volga: 
Che di fedele ci vuol mostrar la faccia; 
>ol dal servirlo ognun de'suoi si tolga. 
'lIcuuì dei maggior , che prezza ed amay 
i se in Sicilia a Siracusa ei chiama. 
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xxix. 

Or colà yannO; Elpide condottiera^ 
Le due donne ^ e del Congo il bel regnante. 
O di quale 5Ì strìngon salda e intera 
Amicizia Mirilla e Bradamante! 
Dalle quali ambe uscir dovea un' altera 
Stirpe di gloria e dì virtù prestante^ 
Emula ^ e stretta un di di parentela: 
Sì negli arcani il destin serba e cela. 

Dentro al mar che tra i lidi si rinserra 
Passano, e presto a Siracusa sono. 
Incontro a 1 or si fa tutta la terra: 
Odesi un moto d'allegrezza^ e un suono! 
Elpinice precede y che si serra 
In braccio il pargoletto , il qual pur prono 
Spenzolossi alla madre^ ed essa a lui : 
Impossibile è il dire i gaudii ^ui. 

XXXI. 

Stette trai baci e tra gli amplessi un' ora 
La madre amante ^ ed inondò le ciglia 
Di pianto > che dal cor veniale fuora; 
E frattanto chiedea della famiglia , 
Del suocero > del gener, della nuora. 
Che pur li vede , e per la man li piglia. 
Poi di Mirilla e Pinadoro è detto , 
Che attoniti si stavano in cospetto. 

T. ir. 1 4 
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Dopo tali accoglienze ardenti e care. 
S'assentarono a mensa a ristorarsi. 
Cui la dispensa e il patrio focolare 
\ini e cihi invio scelti e non scarsi^ 
Che la fcrlil Sicilia suol portare. 
Mirilla e Pinadoro ivi fermarsi 
Han stabilito, ove più dolce e degno 
Pare un albergo aver, che in Libia un regn>. 

XXXIII. 

Mando nel Congo per il suo tesoro. 
Che fu cen scorta trasportato in nave; 
Gemme, perle in gran masse, argento ed ore 
Ridotto in verghe, un ricco pondo e grave* 
K venner molti dal paese Moro 
Nobil paggi leggiadri j e belle schiare^ 
Che in servigio di se, di sua consorte 
Volle aver Pinadoro un'ampia corte. 

xxxiv. 

RI segno la corona a un suo parente. 
Che per se non sol l'abbia infin clic vive. 
Ma la lasci agli credi ^ e alla sua genie. 
Che di Francia dovea sgombrar le rive. 
Fece significar questa sua niente. 
Quelle se ne partir per vie furtive; 
Né tolse loro il re d' Affrica il porlo: 
Pinador già per lui viltima è morto. 
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xxxv. 

Della stirpe di Dei > ch'^ebbe deposte 
L'insegne^ ed il regal titol sublime^ 
Che avvenne coli' età, dopo che poste 
Ebbe in' Italia le radici prime? 
Le cose che negli anni eran riposte. 
Io trarrò fuor nelle canore rime. 
Voi, nello svolger dei futuri eventi, 
Voi , sante Muse, siatemi presenti. 

XXXVI. 

Voi la mano e la voce sostenete, 
À gran stirpe reale è sacro il canto. 
Siccome il Ntl che origini ha segrete , 
E scorre poi divo invocato e santo , 
Che fa ricchi i pastor, le messi liete. 
Da cui con sette bocche è il mar rifranto ; 
O qual si mostra il grand' Eufrate , e il dorso 
Poi cela, indi ritorna altero in corso ] 

XXXVII. 

Così le stirpi generose e conte 
Dal cielo elette a governar la terra, 
Tengon celata la sublime fronte ^ 
Che neir incerta antichità si serra , 
O son progenie di divino fonte ^ 
Che poi nel corso si smarrisce ed erra ; 
Ma la celeste origin che si cela , 
Viene il dotto Parnàsso e la rivela. 
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XXXVIII. 

Io io spirato dal divino Apollo 
Discoprii la progenie alta di Giove j 

10 colla cetra delle Muse al collo 
Cantai l'alto principio onde si muove; 
Altri per la sua traccia condur puollo; 
Come si volge, e quando resta, e dove: 
Regia stirpe e divina, che .sospese 

11 regger dello scettro^ indi il riprese. 

XXXIX. 

Pinadoro e Mirilla in Siracusa, 
Viste sante virtù, santo costume, 
E santi riti , aprir la mente chiusa 
Di veritade al venerando lurae^ 
E fu per grazia lor dal cielo infusa 
Che colle genti loro il falso Nume 
Abiurare^ e abbracciato il cristiauesmo 
Nella gran Cattedrale ebber battesmo. 

XL. 

Tosto che r acque del sacrato fonte 
Toccar le curve teste, o gran stupore! 
La negrezza sparì via da ogni fronte^ 
E vi s' indusse un bel niveo candore. 
Cosi quand'esce il Sol sull'Orizzonte 
^uggon l'ombre, e v'appare un bel chiarore; 
osi seguì quando, sia luce^ udissi^ 
luce fu dai tenebrosi abissi. 
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XLI. 

Ognun si riempi di meraviglia 
E di contento al portentoso effetto; 
D' appartenere all'Europea famiglia 
C:ille candide membra ebber diletto. 
IN egli specchi e ne' rii mettean le ciglia^ 
IVr rimirare il tramutato aspetto; 
Alle braccia li sguardi^ e all'altre pelli 
\ olgeansi spesso^ e si parean più belli. 

XLII. 

A Mirilla piacea più Pinadoro^ 
E più lo rimirava volentieri ; 
Pareale un cherubiu dell' alto coro , 
O un bel fior^ che la notte non anneri. 
Ed a Itti più piaceva ella^ che d'oro 
Ebbe i capelli^ e i cigli e ^li occhi neri ^ 
K sotto li neri occhi e i neri ciglia 
Erau le guance sue di rose e gigli* 

XLIll. 

Ivi di bella prole mascolina 
Il talamo concorde fu beato. 
E come l'Evangelica dottrina ^ 
E il battesmo che il volto ha lor mutato^ 
Furono al corpo e all'alme medicina^ 
Med ico il pargoletto fu chiamato^ 
Che 5chiarito non fu dalle sante acque ^ 
Ma bianco^ come lor^ dai bianchi nacque* 

14* 
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Mirilla il latte del materno seno 
Porse all'infante, e ne pigliò il governo. 
Non^ neppur le regine allor facieno 
Quel che le madri del mondo moderno^ 
Che perchè la beltà non venga meno , 
Negano ai propri parti il sen materno. 
Non così fece la bella Mìrilla^ 
E Bradamante l'assistè e struilla. 

XLV. 

Sano venne e robusto il bel bambino , 
E grosso sì, che potea farsen dui. 
E presto a cominciar fu nel giardino 
Sulle vestigia a star de' piedi sui. 
Emulo diventò di Ruggerino, 
E Ruggerino diventò di lui. 
Vuol pria l'età, che quel da questo impari. 
Ma poco tempo andò che furon pari. 

XLVI. 

Poteano a' due gemelli nella grotta 
Dalla lupa allattati assomigliarsi. 
Poi cominciaro al corso ed alla lotta^ 
All'arco^ ed alla fionda a disfidarsi; 
Ed altre arme a trattar colla man dotta , 
A prender briga e poi pacificarsi. 
Le madri li vedean con gelosi occhi: 
1 cor di gaudio dentro erano tocchi. 
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ZLVII. 

ComÌQciato avean prima a dar U caccia 
Alle fugaci e timidette Cere. 
Medico più robusto era dì braccia j 
Roggerino di piante più leggiere ; 
Gli levava coi pie la polve in faccia. 
Quando un stesso battean trito sentiere< 
Ma Medico arrivato^ era più forte 
Ad afferrar la preda « e darle morte. 

XLTin. 
Qaeato faceva a Ru^erìno stista, 
A Medico la polvere oeglì occhi. 
Talor l'ira venia, che il fuoco attizza. 
Di cui dentro nei cor sì seotian tocchi. 
Pur r invidia talor pallida e vizza 
Vi s'arrancava coi secchi ginocchi. 
Contrastando di stirpe, di ricchezza. 
D'origine, di patria, e di prodezza. 

XLIX. 

Di quanto al mezzogiorno e all'oriente 
Ampia dispensa e prodiga natura. 
Gemme, ori argenti, ebano, eburneo dente, 
E piume e pelli, e biacca ed ambra pura, 
Germi che pria feconda il Sol nascente. 
Poi permanendo assoda , orna e Sgora^ 
Avevano Mirìlla, e Pinadoro, 
Spettacolo a veder! magno tesoro! 

i 
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Detto Apollo fu aver d'argento l'arco, 
E d'ambo i lati chiusa la faretra, 
E Medico l'avea pur tal, ma carco 
Di perle e d'ogni preziosa pietra , 
E ricco avea il turcasso^ e ricco il carco. 
Però che uno alla parte che penetra. 
Un altro dietro , dove batte Tale, 
Volavan due rubini in ogni strale. 

LI. 

Chi la pompa spiegar delle sue piume 
Potuto avria, portando elmo o cappello? 
ISon così ben si colorisce al lume. 
Sorto da! rogo, il rinascente augello. 
Mezzo tra il patrio e l'Italo costume 
Mirilla stessa ornava il bel zittello; 
Ed ei che spirti generosi avea 
Splendidi doni a Ruggcrin facea. 

Lil. 

Ma i doni alle gentili anime schive 
In segreto molesti e gravi sono. 
Quando di compensar le man son prive, 
E di rimunerar dono con dono. 
E 1 emulazioni erano vive, 
E d'ambi il cuore generoso e buono; 
Sempre l'im l'altro a sTiperarsi aspira, 
E le gare s'avan'ioan lino all'ira. 
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LUI. 

Giunto era appena al dodicesimo anno 
Medico» e l'altro allor compia tre lustri ^ 
Quando un toro furente estremo danno 
Facea della campagna all' opre industri. 
Ciascuno agrìcoltor stava in affanno ^ 
Che mai non fu tra li boscosi lustri 
Selvatico sì &er, che coi muggiti 
Mettea terrore alle marine , ai liti. 

Ma i giovinetti impavidi al muggito 
Di toro ^ e al fremer di leone o verro# 
Di combatterlo ardean. Medico ardito 
Sei grosse palle avea , non so se ferro 
Fosse 4 od altro metallo ben forbito, 
Incatenate ad un baston di ccrro} 
E Ruggerin tenea nella faretra 
Dardi avvezzi a passar rovere o pietra. 

LV. 

Una mattina innanzi che l'aurora 
Scoprisse i furti dei mortali e l'opre. 
Taciti dalla casa^usciron fuora: 
li sonno e l'ombra agli occhi altrui li copre. 
La madre, il padre la partenza ignora. 
Non è che ad impedirla alcun si adopre : 
Armati là si recan dove sanno 
Che il furente animai facea più danno. 
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LIX. 

Alfìn SI lo percosse 9 che una palla 
Pel cranio gli cacciò dentro al cervello» 
La gran bestia cascò, siccome avvalla 
Bue percosso dal maglio nel macello* 
Col pie gli presse il giovine la spalla^ 
E nella gola gli ficcò il coltello^ 
Sì gliela taglia, il sangue sgorga e schizza: 
In questo Ruggerin dal suol si rizza. 

Qui due prodigi avvennero. S'intese 
Uà improvviso strepitar di penne. 
Era l'aquila bianca^ che discese. 
Quella che sulla prua d' Ripide venne. 
La qual giunta i gittati strali prese, 
E tra gli adunchi artigli li ritenne, 
E mosse in alto 11 volo, qual lo muove 
Quella che porta i fulmini di Giove. 

LXI. 

Mentre che questa aquila bianca un giro 
Facea per l'alta region celeste. 
Un'altra sopravvenne onde «i nniro, 
Aquila nera , che scotea due teste , 
Mirabil mostro ! e i dardi si spartirò , 
Uno a quella, uno a questa ^ e quindi preste 
Sull ali rapidissime di paro 
Dal ciel Trinacrio al ciel d'Italia andaro. 
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Lvr. 

Lo ritrovar nei desolati campi , 
Che torvo di lontano li rimira. 
Lucca ngli gli occhi qual nel nembo lampi ^ 
Subitamente si trasporta all'ira. 
Ma perchè pria dal fiero salto scampi. 
Di fronte un dardo Ruggerin gli tira. 
Da cui ferito tanto il iier s' arrabbici > 
Ch'alza coi piedi al ciel turbin di sabbiai 

LVlU 

Mentre che il corno per ferirlo abbassa, 
U|i' altra volta il giovinetto scaglia \ 
Gli striscia il dardo il duro tergo e passa. 
Ma non il colpo suo Medico sbaglia > 
Gli percote del cerebro la cassa 
Col mazzo delle palle ^ e sì l'abbaglia 
Che striscia Ruggerin , né lo periglia 
Alto così, come se appien lo piglia* 

LVlU. 

Pur l'alza alquanto^ e a terra lo stramazza^ 
D'onde steso, e stordito a sorger tarda. 
Infuria il toro come cosa pazza> 
Par che fuor dalle nari l'alito arda. 
R innuova sempre il colpo della mazza 
11 giovinetto colla man gagliarda, 
E pronto prima a ripercoter torna. 
Che il feroce a rotar torni le corna. 
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LXIf. 

L'alto prodigio fu^ che nella palla^ 
Che penetrata era nel cranio al toro. 
Disposti ben y come segnale in balla ^ 
Eran fioriti tre bei gigli d'oro. 
Di rilievo, qual d' arte che non falla 
Fossero stati nobile lavoro; 
Ciascun dei giovinetti, che lo mira 
Stupendamente, il suo prodigio ammira. 

LXIII. 

Simboli e geroglifici celesti^ 
Che innanzi lunga età scriveano il vero. 
Però che li caratteri son questi. 
Di cui si serve l'alto magistero. 
Armato dei gran corni non più Infesti^ 
Ficcò nel suo bastone il teschio fiero. 
Medico j e alzollo: le palle vincenti 
Come a sistro sonagli eran pendenti. 

LXIV. 

Il popolo venia dalla campagna , 
Che senza testa il truce corpo vidde; 
Intorno ai Giovinetti , che accompagna 
Mena liete carole e canti e ridde. 
Gian festeggiati dalla turba magna. 
Come Giuditta , ovver come i)avidde , 
Portanti il fiero teschio, o qual dall'agro 
Calidonio Àtalanta e Meleagro. 
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Siracusa che udì del èer la morte ^ 
Festosa incontro ai giovinetti venne; 
Eran le madri già fìior delle porte ^ 
Bradamante e Mirilla ; quasi svenne 
L'una e l'altra di gioia ^ poiché in sorte 
Dubbia della partenza lor si tenne. 
11 giovin dalle braccia valorose 
Il teschio ai pie della madre depose. 

hTVU 

Al palazzo d'Àlmonio stette appeso 
Poscia più giorni^ ognun veder lo volle. 
Pubblico ai giovinetti onor fu reso , 
Ma fino agli astri Medico s' estolle ; 
E Ruggerin che se ne crede offeso. 
Un fier partito e violento tolle, . 
Lascia la madre e V ospitai magione ^ 
Tacito e fuggitivo in mar si pone. 

Là dove vide Tacjuile voltarsi 
Volge il pensiero, e a ricercar del padre 
Vuol ir, di cui non infre({uenti e scarsi 
Parlari gli tenea V afiUtta madre. 
Chi potria dire il gemere, il lagnarsi 
Di lei ^ cui Siracusa più non quadre? 
L' ospiti ringraziate^ in cerca è volta 
Al figlio e al padre ^ e chiede^ e nulla asco? 

15* 
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LXyiIL 

Questi due giovinetti son due rami 
Dal tronco della mia storia recisi , 
Degni di canto a chi cantar li brami. * 
Uccisori del padre , fiano uccisi 
Da Buggeri no i Maganzesi infami. 
Poiché sola una volta ^ già divisi^ 
Bradamante e Ruggì er si rivedranno. 
Di furto i traditor V uccideranno. 

LXIX. 

Né novella s' udrà del tradimento , 
Finché Ruggìer di se morto e sepolto. 
Apparso in visione, e coli' accento 
Darà contezza, e col pallido volto. 
Onde ne fia cotal risentimento 
Da Bradamante e da Marfisa tolto. 
Che andrà Pontieri in fiamme, e mille danni 
Maganza avrà da Ruggerin con gli anni. 

LXX. 

Ma qui di lui non più, eh' or sulla cima 
Della mia penna por la Musa vuole 
Medico alquanto^ e vuole ornar di rima 
La progenie di Dei , di regi prole. 
Or le darò, né dall'origln prima 
ProlungheroUo, il canto e le parole. 
Poi che parti V amico, il natio tetto 
Lasciò di se pur vuoto il giovinetto. 
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LXXI. 

Perduta avendo V emulo suo sozio , 
Più non sostenne il giovinetto ardito 
Di logorarsi a Siracusa in ozio^ 
Sentendosi alla gloria un forte invito : 
Poiché le gare di guerrier negozio 
Dismesse avea con lui ch'era partito. 
Volle imitar la nobil fuga , e prese 
Delle palle legate il solo arnese. 

Con esso visitò TAiFrica tutta 
Con quanto in se di mostruoso accoglie; 
Spesso con tigri e con leoni in lutta 
Si rivestì delle ferine spoglie. 
Non fu la faccia di Mirilla asciutta 
Di lagrime , né il cor vuoto di doglie 
Di lei^ di Pinadoro^ al restar privi 
Di lui y che i passi accelerò furtivi. 

LXXUI. 

Quanto lo ricercar, seguendo il suono 
Della fama immortai, che di lui parie! 
Quanti mandar per quante parti sono 
Della terra in sua traccia a visitarle I 
Ma più lesto a lasciare in abbandono 
I lochi, ove facea l'imprese, e a farle ^ 
Era il canipion, che quelli a seguitarlo > 
E dove fatte aveale^ a ritrovarlo. 
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LXXIV. 

Non liberò tante contrade Alcide , 
'Non Teseo tante da' tiranni e mostri. 
Non tanto ci fer nell'Etoli e Numide 
Foreste^ in Creta ^ e nei tartarei chiostri^ 
Quanto feo quel garzone ^ e venne e vide 
E vinse. E se di lui tacquer gì' inchiostri , 
VvLj perchè pochi gli scrittori, e rade 
Furon le storie scritte a queir etade. 

LXXV. 

Felici quei di cui la Grecia scrisse. 
Che più che in vita morti fur famosi ! 
11 fier Pelide, Agamennone, Ulisse 
Per magnifica tromba gloriosi! 
Basti fin qui quel che mia Musa disse, 
Traendo in luce i gran principi ascosi ^ 
Musa che giovanile, e non audace 
Di tropp'alto subietto, onora e tace. 

LXXVI. 

Pur seguirò V avventurata barca 
Colà dove real fiume la tragge; 
Sembra che dai tesori ond' ella è carca 
Una luce immortai le rive irragge. 
Colà dov' ella volge e il pondo scarca^ 
Veggo fiorir le Mugellane piagge; 
Sì coir oro e il favor rende feconde 
Le valli e i poggi , ove ogni copia abbonde. 
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Poi siede in trono la gran Stirpe , e regna, 
DI quel secolo d' or sostegno e lume> 
Al cui favore orna così l' ingegna^ 
Come Fenice al sol le vaghe piume* 
Per lei di storia e di poema è degna 
L' E^truria^ ed aureo scorre il tosco fiume* 
Dilata il regno la progenie eccelsa^ 
E r Elba al lido^ e l'Àrbia aggiunge all'Elsa. 

LXXXK 

E segue per Fernaudi e Cosmi alterni 
Sulla via delle glorie il suo cammino , 
Finché giunge alla meta y in cui s'eterni, 
E compia con gran fa aia il suo destino. 
Poi y qual deir anno altra stagion che verni , 
E di giorno novello altro mattino, 
A lei y poiché cessò^ nuova succede 
Stirpe del regno y e delle glorie erede. 

LXXXII. 

D' arbor vittoriosa imperiale 
Trapiantato sulT Arno inclito Germe 
Dal sommo loco anco più in alto sale 
Ove r antiche glorie eransi ferme ^ 
Qual sovra ogni altro augello aquila Y ale 
Leva, al sol d'inalzarsi non inferme. 
Qui suir arno i suoi rami Austriaca pianta 
Dei fior deir Elba e del Sebeto ammanta. 
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Ricca di tre parteoopei Germogli 
Vince ogni palma e trionfale alloro. 
Sotto tal pianta, musa, i voti sciogli 
Con queste aggiunte al giovanil lavoro 
Rime ^ o felici appien ! se tu le accogli , 
Signor, che sei di nostra età decoro. 
Per te dai regi antichi le dedussi, 
E per far grado al soglio tuo le addussi , 

LXXXIV. 

Magnanimo Leopoldo , e tu bel pregio 
D' Etruria, Antonia, che gli fosti il dono 
Di bei figli , a voi scarsa è il titol regio 
Laude , e men fulge lo splendor del trona^ 
Tanti d' eccelso cor^ d'animo egregio. 
Di giustizia e clemenza i merti sono ! 
Deh non sgradite , a voi maggior dovuto , 
Questo del servo vostro umil tributo! 

Fine del canto quarantesimosecondo. 
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ARGOMENTO 

Duce jguerrierj braccio del campo e mente j 
Orlando nacque in povera fortuna y 
Ei eh* affrontar tanta inimica gente 
Osa coi pochi che in tre schiere aduna. 
Carlo d* ibernia partesi j e potente 
Soccorse seeo trae per l' onda bruna, 
j4l rapitore in braxioio ed al consorte 
Due Belle in Mùntalbano han varie sorte. 

< ) 

ili'issi di lor che a governar la terra' 
Dal Giel son soeki > aweiituroaa prole > . 
Che la progènie originai si serra 
Nel buio anticoy come in nube il Sole ,-.■.' 
Il qualy quando tra l'ombre più non erra. 
Chiaro' còli'' alta sua fiammante mole : 
Gli uomin conduce, e quella nell' esterna 
Luce comparsa^ satggia li governa. 

z. ir. 16 
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II. 

Ora dirò^ come talor distingue 
Il nascer degli Eroi cosa che avvenne 
Alla lor cuna^ e favellar le lingue 
Fece dei dotti > e scrivere le penne. 
Orlando, di cui mai non fu più pingue 
D' eroiche geste altri che in fama venne. 
Che della Francia fu scudo, e difesa 
Del santo impero , e della santa Chiesa; 

III. 

Orlando ebbe la cuna accompagnata 
Da strani fatti. Berta di lui madre. 
Suora di Carlo Magno, amante amata 
Dal prò' Milone , che di lui fu padre. 
Dal fraterno furor perseguitata, 
E dalie molte ricercanti squadre. 
Fuggì con lui, cui s'era fatta sposa, 
E partorì stando in un speco ascosa. 

IV. 

In Sutri , ove fuggir, sul terreo nudo 
Nacque povero Orlando, che riparo 
Non altro avea che un speco all' aer crudo* 
Or suir elmo un bracotoo , or suU' acciaro 
Stendeva j e letto gli era il duro scado 
Del padre; arnesi, che a lui sol restaro. 
Un tratto rotolò giù per la grotta 
Du capo a fondo, ed era nato allotta; 
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E fu dal rotolar detto Rolando , 
Che in Orlando cangiò nostro idioma. 
Piedi e braccia ebbe Erculee^ e spalle^ e quando 
Stette sui piè^ solea fin sino a Roma 
Pei genitori andar limosinando , 
E di cibo tornar con piena soma. 
Ove profughi ^ e fin scomunicati , 
Fuggiti da Parigi stean celati. 

Ti 

Ma quando in casa avea fatte le spese , 
Starasi il bambinello innanzi al padre 
A udir con ciglia arcate e orecchie tese. 
Come s' armi un esercito > e si squadre. 
Come si faccian le guerriere imprese ; 
E fuori useito^disponea più squadre 
Di ragazzetti in finti attacchi^ e in finte 
Pugne in due parti a farsi guerra accinte. 

Vii. 

Or quando il Longobardico flagello 
Alla testa di Carlo ebbe fruttato 
L' onor del sacro imperiai cappello, 
E Cesare novel fu salutato. 
Per aver tolto via d' Italia un bello 
Regno di lei gi& dugent' anni nato; 
Poiché dal Papa ebbe gli onori ambiti , 
Venne a Sutri , e teneavi ampi conviti. 
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vili. 

Andando delle mense Orlando ancli^esso 
Air avanzo , cV ai poveri dato era , 
Talor s' aperse fino al Re T accesso > 
Per la madre a carpir pietanza intera. 
Un dì che il re paura avergli messo 
Credea , sodo spurgando in brusca cera , 
Ei presol per la barba y il guatò in modo 
Più brusco^ ed or ch'hai tu? gridò più sodo. 

IX. 

E col carpito piatto fuggi via , 
Lasciando ivi di se gran meraviglia. 
Venne in pensiero di saper chi sia 
A Carlo quel fanciullo^ che si pigliai 
Cotanto ardire , e dietro per la via 
Alcuni gli mandò di sua famiglia; 
I quai fino allo speco il seguitaro^ 
Ed ivi colla madre il ritrovare. 

X. 

Dello speco alla bocca si fec' ella , 
Che del gerraan conobbe li sorgenti , 
Ed in lacera veste e poverella 
Mostrossi , e lor parlò con tali accenti: 
Io son del vostro imperator sorella , 
Io moglie di Milon, che negli stenti 
Vivo, questi è mio figlio, e lui mostrava. 
Che in atto di difesa anzi a Iti stava. 
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ZI. 

Neir antro interno era Milon nascosto , 
Di queir incontro V esito aspettando. 
In ginocchioni si ^ittaron tosto 
Color , la regia stirpe venerando : 
E disser come Carlo avria deposto 
L'animo irato > e revocato il bando. 
Poiché talor per essi udito il suono 
Fu di sua voce proferir perdono. 

XII. 

Tornati a Carlo , gli narrar^ che figlio 
Di sua suora è il fanciullo , e suo nipote » 
La qual per casa un antro, neir esigilo » 
La miseria e gli stenti avea per dote^ 
E disser tanto, che gli fer dal ciglio 
Bagoar di calde lagrime le gote^ 
Ch' ella sì trista , e che si lieto ci fosse : 
Facil dal gaudio al duolo il cor si mosse. 

XIII. 

Volle recarsi alla spelonca ei stesso 
In compaguia di molti suoi Magnati, 
Con regii manti per diverse sesso. 
Per varie età^ d'oro e di gemme ornati. 
Col figliolino in mezzo sull'ingresso 
S'erano i genitori inginocchiati. 
Non tollerò tal vista, e soUevoIli, 
E gli abbracciò, di lagrime bagnolli. 

16 • 
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XÌY. 

E ricoperti della regia Test* 
Seco gli addusse nel real soggiorno. 
Furon bandite sontuose feste , 
Fatto fu sacro alla letizia il giorno. 
Orlando il garzoncel veduto avreste^ 
Tosto ch'entrovvl di bei panni adorno^ 
In corte diportarsi ^ qual se nato 
Vi fosse dalla cuna ed allevato. 

Ecco il miser principio, onde si parte 
Quel famoso campion^ di cui SOQ piene 
Dei vati e degli storici le carte , 
Di cui cantaro Apollo e le Camene. 
Chi non conosce Orlando? E dopo Matte 
Il primo ^ Enea secondo e Achille viene. 
Del suo ben far Carlo ebbe larga mancia^ 
Ch' ei lo difese , e liberò la Francia. 

XVI. 

Sì, di vena real sangue francese > 
Di padre e madre e vita , e stanza e vitto 
Ebbe Orlando , e la patria in quel paese 
Ch' è gentil nell'amor, neirarmi invitto, 
Ma di sue molte gloriose imprese 
Se tanto fu dai Vati Itali scritto^ 
Giusto è^ poiché di cuna ei fu Italiano^ 
E fu chiamato Senator Romano* 
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xvn. 

Tu che leggi, già udisti^ che pugnato 
Con Frangimondo > e le sue posse altere 
Percosse avea. Parigi liberato 
Concesse in guardia alle feminee schiere» 
Vedeansi fare officio di soldato , 
Le torri i merli empir le belle arciere, 
E far^ per render la città sicura. 
Sentinella alle porte, e sulle mura. 

xviu. 

Orlando poi la gente apparecchiava 
A dar completa e general battaglia. 
In tre primi squadroni la formava 
Di numero non già ^ ma di gran vaglia; 
Gli angoli di ciascun ne solldava 
Con gravi armati d'asta e piastra e maglia , 
E frapposti ponea negl' intervalli 
D' armamento leggier fanti e cavalli. 

Yix. 

Tre squadre anco formò di cavalieri^ 
Quanti liaai ne potette aver raccolti. 
Per ogni loco , di cui li sentieri 
Dagl' inimici non gli fosser tolti. 
SIghier prepose , e A^lolfo e Berlinghieri \ 
Questi a' due borni a manca e a destra volti, 
SIghier'9dl teatro; ed ei capo era e mano 
Del tatto^ e g^eral due« sovrano- 
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XX. 

Marfisa cbe non mal volle soggetta 
Essere ad uom^ che fosse^ o in guerra o iii pace. 
Ma scagliarsi qual rapida saetta^ 
Improvvisa volea come le piace ^ 
E dove^ e quando , elesse andar soletta , 
Tutta con tutti , e contro tutti audace. 
Ahi ! Ruggiero vi manca ! e Bradamante, 
Troppo del figlio e dello sposo amante! 

XXI. 

Sa uso netto da Mecca , quel fedele 
Fatto di poco , v'era, e v'erano anco 
Marco e Matteo dal pian di San Michel e, 
V era Aquilante il uer. Grifone il bianco; 
Avino Avolio OttoUj uè V un si cele 
Ove sian gli altri. Eravi Alardo il franco, 
E Danese il gigante , ed Ulivieri ^ 
E i fratelli Angelini, e gli Angelieri. 

XXII. 

A tutti questi eh' eran di coraggio. 
Fatta una schiera valorosa e forte. 
Fu dato condottler Guidon Selvaggio , 
Perchè gli regga e a guerreggiar li porte. 
O Ricciardetto, ch'hai torto il viaggio! 
O Rinaldo die vai per vie distorte! 
Ah ! siate pronti almen dove bisogna : 
Che qui non vi troviate^ è gran vergogua. 



CANTO QUARAMTESIMOTERZO Iftl 

XXI u. 

Odesi intanto lo squillar sonoro 
Nel campo Franco dei guerrier i!)[ietalli, 
Odesi replicar dal campo moro 
Alto fragor di sistri e di timballi, 
Odesi un gran nitrir di Brigliadoro , 
Che fa tremar le fibre dei cavalli : 
Saltan le chiome » i pie zampan la terra. 
Fiutano le narici odor di guerra. 

xxiy. 

Or sì che in fretta V avversaria gente 
Mettesi in moto^ e a guerreggiar s'appresta» 
Ferraù,, Frangimondo impaziente 
Stendon d' armi e d' armati una foresta , 
Di cui ^ cercando V occhio da eminente 
Loco la fin , mai di mirar non resta. 
De' due gran campii q[uel d'Orlando pare 
A paragone un fiume ^ e l'altro un mare. 

XXV. 

Reggono il lungo dell'estesa fronte 
Ferraù^ Fraogimondo, in due divisa 
Per picciolo intervallo; qual tra monte 
E monte Europa ed Affrica è recisa. 
Un corno ha Mandricardo , un Rodomonte; 
Eugerlan , Stordineilo , il mezzo , in guisa 
Tengon di rupi alzanti il capo alpestro: 
Asia ha il lato sinistro , Affrica il destro. 
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Tra la Loira e la Senna il suol Normando, 
E il Brettone occupando > ampio paese. 
Di qua di là venuti approssimando 
Si sono in ali vastamente estese. 
Ed a rincontro sta ristretto Orlando 
Tra risola di Francia, e TOrleanesc, 
Con sue genti occupando breve calle: 
Dietro ha Parigi dalle destre spalle. 

XXVII. 

Eran già d'Asia i collegati regi 
In ricche selle assisi , e ricoperti 
D'armi, e sull'armi di superbi fregia 
O per ire iu battaglia, a pugna esperti^ 
O per sedere nel consiglio egregi , 
O per correr le vette e i luoghi aperti, . 

E riferire i saggi avvisi loro 
Al monarca di Libia^ e al re Medoro. 

XXVIII. 

Ricco di gemme ai regi un padiglione 
Era inalzato in cima a una montagna. 
Per dall'alto mirar la gran tenzone. 
Chi s'avanzi, chi fugga, e chi rimaglia* 
Ma l'uno e l'altro già sommo campione 
Muove sui Franchi la sua turba magna ^ 
Che pare un grande oceano che ingoi 
La vasta terra e gli abitanti suoi. 
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Orlando fe che il campo suo s' inchini 
Devolo al Ciel, segnossl della Croce 5 
Poi , qual torrente che dai gioghi alpini 
Precipiti, sonora alzò la voce: 
Aspettate la turba che ruini , 
Fermi inconcussi, che a se stessa nuoce. 
E quei^ nel punto che assorbir li pensa, 
itipansi incontro alla caterva immensa* 

Siccome il mare che nei fermi scogli. 
Tiene ad urtar, si rompe e si rifrange 
n aspergin spumante e ondosi invogli , 
1 si rovescia in se, s'incalza e s'ange^ 
iosì qui fero i barbareschi orgogli, 
svestendo di Francia ogni falange, 
•a qual stiè ferma colle tese antenne, 
in lei si ruppe V impeto che venne. 

XXXI. 

Mossesi poi tra le spezzate frotte 

disertarne i dissipati ammassi, 
ome là tra le mine, ove son rotte 
e rupi, e son di mezzo aperti i passi, 
lenano i minatori orrende botte 
ù pai di ferro^ e fan minuti i sassi; 
fts) varchi di morte in mille forme 
franchi aprian tra le scomposte torme* 
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Orlando a un tempo Agamennone e Achille, 
Duce e guerrier , braccio del campo e mente; 
Colla spada cader fa mille e mille. 
Col consiglio conduce la sua gente. 
Dalla celala fuor getta faville 
Marfisa tanto è nel ferire ardente. 
Mille atterrali lia della turba vaga. 
Ha percosso Macoco é Bambiraga, 

xxxifi. 

Questo è dei Negri, e quello e Lestrigone; 
Ucciderli polca, ma li calpesta 
A terra, tanta e la confusione 
Di nuova turba , che a ferir le resta. 
Berlin<;liier volge a destra il suo squadrone, 
Astolfo il suo da manca, e non tien testa 
A quel di mez7.o che il sol Stordi nello 
Del Soldano figliuol col suo drappello. 

xxxiv. 

Desioso di gloria il giovinetto, 
E di tener de' suoi stabile il posto. 
Slavati in mezzo con Sigili eri a petto 
Tra l'ali dell'esercito scomposto. 
Ma fremo n di superbia e" di dispetto 
Fcrraù , Frangimondo, e non discosto 
Da loro Mandricardo e Rodomonte, • 
Che stimolano i lati a tener fronte. 
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Tra la vergogna di veder sconvolti 
Tanti dinanzi a pochi , alto gridando: 
Scolete il vii timor^ volgete i volti ; 
E percotendo insieme e rampognando , 
K tra il desio, che dal comando sciolti 
Possan rotar negli avversari il brando , 
Come lion pria tra due brame stanno > 
Poi dal sangue astener più non si sanno. 

XXXVI. 

Romper le Franche squadre e farne scempio 
Vorrian^ ma vano il lor pensier riesce* 
Sta la costanza incontro al furor empio: 
Pur lor gente in vederli di tema esce^ 
Poiché più che la voce vai l'esempio: 
Volgonsi, e pugna orribile si mesce* 
Pronte a ferir stan contro ai petti strette 
L'aste^ e volan da lungi le saette. 

xxxvii. 

S' affronta Berlinghier con Engerlano , 
Di cui non fu tra quei di Gonchinchina, 
Né più saggio di mente, o prò' di mano. 
Né più accetto ad Angelica regina. 
Air un di Damiata Prusillano 
Uno degli Angelieri s'incammina. 
Air altro 9 eh' è fratel di Rodomonte, 
L' altro Angelieri si rivolge a fronte. 

T.ir. 17 
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XXXVIIl. 

11 franco Àlardo, Sansoaetto ardito, 
À([ui1ante^ Grifone , Ulmer brama 
D'aver tra tanti moti incontro o Invito 
D' emulo egregio ^ né cotanta brama 
Di mature donzèlle è un bel marito ^ 
Quanta un prode nemico a chi gloria ama : 
Coi migliori i miglior mescon le mani> 
Con Libici ed Eoi y Franchi e Germani. 

XXXIX. 

Varia di popol bianco e popol Moro 
Ferve la zuffa. Schizzan le faville 
Dai ribattuti ferri e va con loro 
Polvere mista di sanguigne stille \ 
Ma sgorgan fiumi al suolo. HaT asta d'oro 
Astolfo che ne abbatte mille e mille. 
Soridano e Dudone i più eminenti 
Pugnan di sopra ai capi delle genti. 

XL. 

Ma Soridano ognor con gli occhi squadra 
Di qua di là ^ se può veder Marfisa; 
Pugnan l'ira e l'amor^ del suo cor ladra 
Divien colei, che il motteggiò coti risa; 
£ crudele ad un tempo ^ ed è leggiadra. 
Dietro a masse di gènte , ch'ella ha uccisa. 
Lungi è da lui. Se la vedrai farassi • 
Sui morti e i vivi a lei strada ai gran passi. 
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XLU 

lyAsia e di Libia infanto uccide Orlando 
Coi duci loro le falangi intere* 
Come al fulmine son sotto al sno brando 
Le somme testé e le cervici altere; * 
E qnal polvere al turbine rotando 
Va chi porta e cbi segue le bandiere. 
Ha superato ancor tutti coloro 
Che furono alle giostre di Medoro. 

XLII. 

Oli morti , cbi feriti^ chi percossi , 
Ha dissipati per sentiér diversi. 
Sciolti di freno , e della sella scossi 
Yeggonsi errare i corridor dispersi. 
Ma Rodomonte e Mandricardo mossi , 
Veggo Ter lui , terribili a Tedersi ! 
E Frangimondo è quel primiér che muove. 
Lascio r incontro > e vo coi carmi altrove. 

XLIII. 

Vo neir Ibernia ^ ot' è Re Carlo in feste 
Coi suoi magnati^ e coi regnanti amici. 
Stanli dai lati colle bionde teste 
Cinte di rosa i due sposi felici» 
E damigelle e paggi in ricca veste; 
Sotto immense son turbe spettatrici. 
Da un lato il mar^ dall'altro mille schiere 
Fan lucer armi, e ventolar bandiere. 
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xuv. 

Si fan le nozze d'apparecchio grande, 
E pompa di magnifico convito^ 
Spuman le tazze y fuman le vivande , 
Splende di ricche vesti il regio invito. 
Frammisto è il suon di militari bande, 
Carlo in mezzo agli sposi è riverito. 
Per ogni parte cibi si dispensa: 
Milizie^ spettatore tutto è una mensa. 

XLV. 

Tolti che furo i vini e le pietanze , 
Dopo che fu successo alcun riposo , 
Cominciar gli spettacoli e le danz6 
Pei padiglioni y e sul lido arenoso: 
Son dati i premi a chi sugli altri avanzè. 
Indi in gran Lizza in mezzo a popoloso 
Circo > gli armati fan superbe mostre: 
Spezzan lance^ e fan corse, e corron giostre* 

XLVI. 

Già vinto ogni altro avèan tre combattenti 
Neirampio circo , e vuota era la giostra 
Quando fur visti infra le smosse genti 
Entrar sei cavalieri in bella mostra. 
A tutti gli occhi a riguardare intenti ^ 
Forti e leggiadri o^^ni atto lor li mostra : 
Dier segno tre , che innanzi s'avanzaro. 
Di correr l'asta, e tre fermi restaro. 
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XLVII. 

Com6 assistenti I tre rimaser fermi; 
E i tre che s'avanzar si snelli e vagli! 
Eran che non ha cor chi se ne schermi^ 
SI che la vista sola non V impiaghi. 
Tosto s' apparecchiare a far lor schermi 
Qnei della Lizza di combatter vaghi. 
Di qua di là coli' aste un prender campo 
Fessile indietro untornar^clieparve un lampo. 

XLVni. 

I tre novelli corser si ben Tasta , 
Che' gli avversari lor misero al piano. 
E in gentil atto che parca dir, basta^ 
Scesero a rialzarli^ é lor dier mano; 
Poi la visiera alzarsi che contrasta 
A chi li mira e fanne il creder vano^ 
Che bèi crin d' oro fuor degli elmi^ e stelle 
D'occhi scoprirò^ e si mostrar donzelle. 

XLixJ 

Apriron da' bei labbri un dolce riso> 
Qual d'accesi rubini avvien che rida 
Dentro un granato mei, quando è diviso. 
E qual dinanzi al pastorello in Ida 
Mostrar le Dee fuor della nube il viso, 
Ch' eran venute di beltà alla sfida; 
Tal esse fcr meravigliar coi volli 
E co' begli occhi , e i capei d'or discioljti» 

17* 
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Eran Nigilda e Spinalba é Clarina 
Queste , cui fé pur dianzi alle ferite 
Il Solitario pio la medicina , 
Già sperte in giostra , e valorose e ardite. 
Che se ciascuna d'esse ali or supina 
Cadde 9 e rischiar di perdere le vile^ 
Fu perchè immensa Tira arse e il valore 
Dei sposi lor: qui ricovrar T onore. 

LI. 

Allo scoprir dei volti un plauso fessi 
Di voci e scoppi > un inalzar di braccia. 
Gli altri tre cavaller scoprirsi anch'essi, 
E maschi 1 gioventù mostrare in faccia. 
Disser chi sono a Carlo ^ e offrir se stessi 
In suo servigio in che ordinar gli piaccia. 
A Olimpia e Oberto già non è segreto 
Chi sìanì j Carlo gli accolse, e ne fu lieto. 

LU. 

Sciolte le feste , in un col bando e il suono 
Venner gli Araldi ad intimar rimbarco. 
Pronte le navi, e ben fornite sono 
Per fanti e per cavai, per tutto il carco: 
Tutto compissi^ ch'era il sol già prono 
Giunto presso la fin del diurno arco 9 
Passarono la notte infra soavi 
Concenti, é danze è cene entro le navi. 
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LUI. 

MossS di mille trombe al suon canoro 
La beir armata all'alba mattutina. 
Carlo entro in una nave méssa ad oro 
Di travL elette fino alla sentina; 
Tal se ne già superbo il Bucentoro, 
Quando sposava il mar la sua regina. 
Quale il naviglio, in cui Carlo venia. 
Coi re^ è gli sposi, e Talla baronia. 

LIV. 

Iva la bell'armata a navi istrutte 
Rompendo le sonore onde spumanti. 
Corteggio alla prua regia l'altre tutte 
Facean coli' alta Capitana innanti. 
Eran coi venti le bandiere in lutte, 
L'armi co'rai del di rifolgoranti. 
Oberto, Olimpia, il popolo, con grido 
£ cenni salutavanla dal lido* 

Quando fur presso alle rive Piccarde, 
Lisandro colla spada sfoderata 
Le mostrò dalla prua. Di giubbilo arde 
La gioventù feroce cbe le guata, 
E le par che a toccarle il pie ritarde. 
Di già la capitana éwi accostata; 
Primo il duce discende^ ov'è che aspetta 
Geate^ e co'.plausi i discendenti affretta. 
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LVt. 

Sbarcan fanti e cavai su trave e trave, 
Sbarcali le damigelle e i guerrier Franchi. 
Carlo riman con Gano entro la nave. 
Senza che corte e baronìa gli manchi. 
Il codardo lo fa restar che pavé, 
E per timor fatto i capelli ha bianchi. 
La gente armata, come preso ha terra. 
Pria si ristora*, e poi s'assetta a guerra. 

LVII. 

In riva al fiume Sonna si distende^ 
Di cui già l'una e l'altra riva tiene. 
Alzan trabacche e militari teude. 
Il mar di vettovaglie li sovviene. 
Ecco da lungi che un romor s' intende, 
Che sembra ed è d'esercito che viene, 
Vien con gran frétta , anzi a furor si scaglia : 
S'avanzano essi in atto di battaglia. 

LVin. 

Diro quel che successe un'altra volta ^ 
Ch' or mi convien recarmi a Montalbano 
Alla bella regina che fu tolta 
Al caro sposo da spietata mtfno^ 
Meraviglia è che non si sia disciolta 
1/ anima amante dal bel nodo umano , 
Per tornare a colui cui fu rapita. 
Senza cui più che morte ha dura vita. 
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LIX, 

Si pasce nel presente aspro martoro 
Del pensier della sua vita passata^ 
Là Ruggiero scherni coir anel d'oro 
Nuda, trai labbri^ qua furò, celata, . 
L' elmo d'Orlando 4 là trovò Medoro : 
La casa del pastor com' è beata 
Nel suo pensiero! e Montalban discorda ! 

I tempi, i luoghi j; i casi si ricorda. 

Se non avesse peregHna errante 
Svolto quei casi^ e corso le sventare > 
A tollerare non avria bastante 
Animo le presenti .aspre sciagure* 
Non è Rinaldo un giovinetto amante^ 
Con cui si cambi volentier venture^ 
Né Montalbano è albergo che pareggia 
Di lei la bella j e sontuosa reggia* 

LYI. 

Un Paride non è, con cui si viva 
Felice ancor tra povere capanne, 
E del primo marito si stia priva 
Senza desir di lui che il core affannc. 
Ha poca suppellettile e cattiva 
Rinaldo, vecchi deschi, e vecchie scranne; 

II miglior letto che abbia è un don che feo 
Agli antenati suoi re Clodoveo* 
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LXtl. 

Ivi nati eran già gli avi degli avi. 
Se il toeca una scintilla è legno che arde; 
Cosi l'altra mobilia^ è palchi e travi; 
Alle nude pareti aste alabarde 
Pendon per tutto ^ armi di mggin gravi ^ 
Alemanne , Francesche e Longobarde. 
Di fuor tutto il castello par che sia 
Un torrion^ e dentro un'armerìa. 

Lxni. 

Barbuta ispida e dura soldatesca 
Sempre s'aggira intorno, e non bei paggi. 
Di veste gaja, e uguale, e d' età fresca^ 

Vengono al cenno , e van servi e messaggi. 
Simile alle persone era ancor 1' esca. 
La bevanda i sollazzi e gli equipaggi. 
Florio e i tre cavalieri eran ciò solo 
Che di gentil s' aggiri in tanto stuolo. 

LXlV. 

Brutto per un' Asiatica regina 
Albergo! avvezza a viver molle e altera. 
Se non che usa a gir vaga e peregrina, 
E dei travagli esperta Angelica era. 
Misera è quando sorge la mattina. 
Quando si corca è misera la sera. 
Misera è tutto il dì. Clarice sola , 
La moglie di Rinaldo, la consola. 
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LXV. 

Clarice , che di casa le faccende 
Fa come serva ^ ed è donna e madonna • 
Alla cucina^ alla dispensa attende: 
Porta un scuffiotto , e va succinta in gonna. 
Essa cura d' Angelica si prende , 
E se la gelosia di lei s' indonna, 
Fuor non la mostra, al cor la preme in fondo: 
O gran bontà di moglie uilica al mondo ! 

LXVI. 

E Florio il fido amico è vigilante , 
Perchè per le repulse non disperi , 
E non s'uccida il forsennato amante. 
Per non venire a fin de' suoi pensieri. 
Va digiuno amator qua e là vagante , 
Come lupo per fame ai tempi neri 
Della notte invernai , quando ogni prova 
Fa per trovarla , ed esca pur non trova. 

Lxvn. 

Oh! quando, amato un tempo, avvien ao- 
Chc d'averla sprezzata si ricorde, (vente 
Di pentimento e di dolor si sente 
Un aspide che l'anima gli morde! 
Dal passato com' è vario il presente 
Quant' ei da se medesimo è discorde ! 
O Rinaldo, Rinaldo! O di consiglio 
Miaero! hai pure una consone e un figlio! 
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LXVIII. 

A confronto di quelli i dolci amori 
V'eran di Ricciardetto e Fiordispina; 
Questi in un stelo esser parean due fiori 
Sparsi della rugiada mattutina. 
Crebbe il garzon dagli anni suoi minori 
Il più bel della stirpe Chiarmontina, 
Più giovinetto, a lei più somigliante, 
E più leggiadro ancor di Bradamaate. 

LXIX. 

Ad Angelica sol cede in bellezza 
Fiordispina, ma men di lei non piace. 
Spagnoletta nei moti di prestezza, 
INegli occhi negri di un guardar vivace. 
Nei membri d'un' armonica giustezza^ 
Amando era nel cor tutta una face. 
Arde ognor nel fratel come s* accese 
Nella sorella , che per maschio prese. 

LXX. 

Come un pomo gentil di melarosa , 
Che colorito ha la stagione adusta^ 
Ritondetta ha la faccia spiritosa. 
Cui sporge In fuor sottil la bocca e angusta, 
Che quando bacia, quanto è dolce cosa. 
Lo sente, e noi può dir chi il bacio gusta; 
Non picciola, non grande è di statura. 
Non magra o pingue-, è in lei tutto a misura. 
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LXXI. 

L' aria intorno al color del ano bel fiso 
Si fa rosata, e quando parla o ride^ 
Partecipa dei detti e del bel riso > 
E parte ai rimiranti ne divide. 
Montalbano ivi sembra un paradiso 
Dov' ella muove il pie > dove s'asside^ 
Quel Montalban, che più che inferno è brutto 
Laddove pon la bella Indiana in lutto. 

i^xxii. ^ 

Va il cor con Ricciardetto , e con lui rìede, 
S' ei torna a lei, da lei se si scompagna» 
Montalbano è per lei T Elisia sede. 
Un più ricco Castel non ha la Spagna* 
Mensa ò dei Numi ov' ella con lui siede. 
Talamo è regio > ove a lui va compagna} 
Fatta è cristiana, ha di Macone il rito 
Rifiutato, e son già moglie e marito* 

vxxnu 

Florio le disse un di queste parole 
« Rammenta il tuo liberatore ignoCo » 
Si sovvenne ella all'udir queste sole 
Il fatto da'pensier suoi non remoto. 
O generoso , disse^ infin die il sole 
Fia che continui de' suoi giri il solo. 
Altri mai che non sia terso o secoaJo 
À te di cortesia non avrà il mosdo* 

r. ir. it 
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Tu dunque di prlglon mi liberasti ? 
Tu da morte e disaor ? tu in libertade 
In campestre magìon mi collocasti? 
Per darmi a cui voleva in potestade? 
E il padre a te mi dava? E tu m'amasti ? 
E salva la persona e V onestade 
Mi dimettesti? ed in ciò far rifiuto 
Pesti anco al premio d'esser conosciuto? 

LXXV. 

Se amar altri potessi che lui eli' amo. 
Credimi, o Florio, te solo amarci, 
E come te verace amico chiamo. 
Pur te verace amante chiamerei. 
Godi, disse il magnanimo, non bramo 
Altra face che splenda agli occhi miei. 
Che la face d' onor ; quella il mio affetto , 
Quella la donna mia^ le nozze ^ il letto: 

LXXVI. 

Quella i figliuoli j i baci, i dolci amplessi^ 
Quella il pascolo tutto è del mio core: 
Non che provato, e il sai, già non avessi 
La forza anch' io d' un giovanile ardore ; 
Ma la fonte è comun, non son gli stessi 
1 rivi ^ son più obietti, uno è Tamore^ 
Ed è l'obietto^ ond' ardono le tede 
^iù vive agli occhi miei^ T onor la fede* 
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Questo gii di Q^mioo di Rinaldo 
Mi fece ^iiiÌGo> questo te al tuo male 
Fé torre ^ questo, benché di te caldo» 
Me conceder te fece al mio ristale* 
Ed in questo di fé d' onor sto saldo 
Obietto^ che ad o^ni altro in me prevale* 
Disse: e dal core sulle laUbra i veri 
Detti venian concordi a' suoi pensieri. 

LXXVIII. 

D' un veìro cavalier di Spagna è questo 
Il curalter magnanimo e sublime» 
Che per le vie del buono e dell' onesto 
Quando s'avanza più» passa le cime: 
Ma molto avvolge in sen che manifesto 
Non manda fuor con ciò che il labbro esprime» 
Vorria veder V amico suo disciolto 
Da quell'amor ch'è forsennato e stolto* 

LXXIX. 

Yorrla a Medor la sua bella regina» 
E la pace alla Francia veder resa> 
Concessa a Ricciardetto Fiordispina 
Dal genitor di lei senza contesa. 
Vorrebbe ai mali dar la medicina» 
Ma con onor» ma senza scorno e offesa 
Deir amistà» , che tanto prezza e cole: 
Questo ne' suoi pensier destra e vuole. 
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LXXX. 

Tali cose accadeano in M ontalbano > 
Quand'ecco un giorno un fremito s'ascolta 
Air armi y all'armi un correr di lontano^ 
S'alza nube di polve estesa e folta. 
Tosto ad aste^ a cavalli un dar di mano. 
Un affrettarsi, un andar tutti in volta. 
Tutti armati uscir fuori. E che mai fia? 
Dirollo altrove a chi il saper desia. 

Fine del canto quarantesimoterzo. 



DELL' 



ORLANDO SAVIO 



CANTO QUARANTESIMOQUARTO 

ARGOMENTO 

Scorre Belinda su bel cocchio i flutti; 
E Buggier di Natura V officina 
Visita > e vede delle cose tutti 
I primi tipi, e un fiume che ruina. 
Mentre i Mauri da Orlando son distrutti »^ 
Piomba sugi* Indi non minor rovina : 
In jtrli V uno e l'altro He si serra , 
Marfisa al corso Sondano atterra. 

^\j gloria alta regina degli affetti. 
Che siedi come in trono in mezzo al core. 
Tanto puoi tu nei generosi petti. 
Che vinci e leghi al tuo trionfo Amore; 
O lui ti rendi, allor che l'assoggetti. 
Stimolo e sprone al manial valore^ 
E di timido amico, ad un invito 
Tel fai compagno nei perigli ardito. 

18* 
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li. 

Per te lascia il guerrier la dolce spossL 
Sola a giacer nelle gelate piume ^ 
Quando ascolta la tromba bellicosa , 
E vede dell' acciar splendere il lume: 
Per te V artista colla notte ombrosa 
Allunga il dl^ che a far grand'opra assume, 
E la vita^ che labile gli fugge > 
Logora^ e se, per eternar^ distrugge. 

III. 

Il glorioso Orlando, che riscosse 
Tanto disnor dal fanciulletto crudo, 
Quando l'alta follia Tarmi gli scosse^ 
E mostrar gli fé il ventre ispido ignudo, 
Cosi della grande onta vendicosse^ 
Tanto con senno oprò, con lancia e scudo, 
Tanto s'alzò col volo trionfale, 
Cile amor lasciò come Icaro sull'ale. 

IV. 

Florio j quantunque in faccia a lui non sia, 
Che come un astro al Sole che fiamme*'<^ia^ 
Merita pur per 1' alta cortesia , 
Che porre a tanto paragon si deggia j 
Ei caccioune l'amor, la gelosia, 
E die all'onore e all'amistà la seggia: 
Ei fé che ogni altra passion soggiacque 
Alla sua fé, tanto il valor gli piacque. 
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Lui lasciìi^ e Orlando, ed ogni re e vassallo. 
Che armeggia in Francia j e oavaliero e fante. 
Or mi bisogna il Pegaseo cavallo 
Per infinite miglia andar disiarne. 
L'aria radendo^ e il liquido cristallo, 
E giunger dove il carro folgorante 
Del di si specchia in mezzo all' onde, e pare 
Che in incendio di luce accenda il mare. 

VI 

Torrida è quella^ che tra due temprate 
Zone in mezzo s'aggira: indi si parte, 
E se medesma la perpetua estate 
In lor stagione all'altre due comparie; 
Ora un vago spettacolo mirate. 
Più bel che possan far natura ed arte; 
Un gruppo di Tritoni e Dee marine 
Va sulle tremule onde cristalline. 

Vii. 

Prendon le belle ignude atteggiatura 
Vaga notando^ i bei capei disciolte; 
E colle braccia in varia positura 
In filze di coralli e perle avvolte. 
Fanno ai fianchi pigliar nuova figura. 
Di su di giù di qua di la rivolte: 
Han morbide le spalle^ e le bell'anche 
Lisce qnal cera ^ e come latte bianche» 
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vili. 

I Trìtoni lascivi a lor le braccia 
Stendono circa i colli e ì colmi seni. 
Avide ^ ma non osan^ che lor spiaccia, 
Avvincolarsi con amplessi osceni ; 
Ne portano il desio dipinto in faccia. 
Altri rallentan dei delfini i freni , 
Altri dan fiato a conca, o a torto corno. 

I delfini traeano un carro adorno. 

IX. 

Era placido il mar, laccano i venti, 

II carro percorrea Tonde tranquille. 
Spargo di picclol rubinetti ardenti. 
Che lucean come tremule faville : 
Lumi^ che col brillar^ d'accesi e spenti, 
F'anno continuo giuoco alle pupille; 
Ma quel che meraviglia era a vederla. 
Il cocchio tutto era una sola perla. 

X. 

Gran prodigio del mar, che in due divisa, 
E scavala facea zona che peste 
11 piede, e dietro di tribuna in guisa. 
Color cangiante candido celeste. 
In quel bel cocchio era Belinda assisa 
Formosa più di se, che della veste ^ 
Veste benché delle più ricche e rare, 
E vincea di beltà la Dea del mare. 
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XI. 

Vinoea Venere stessa; non del cinto 
Avea bisogno^ che quanto in quello era 
Tutto in se avea per naturale istinto > 
E non per arte di man fattucckìera ^ 
E l'avea in volto e ne' begli occki pinto. 
Cotal sen già colla leggiadra scbiera^ 
Portando il ramo in man^ che i flutti sordi 
Ammansiva^ e fea il cielo e il mar concordi. 

Usciva a rimirar di sotto V onda 
Innnmerabil popolo marino > 
Facendo doppia al vago gruppo sponda; 
Chi d'alga ha coronato il verde crino ^ 
Chi di corallo o di cerulea fronda; 
Due tritoni segnavano il cammino. 
Dando ambi flato a un gran nicchio ritorto, 
E il cammin che facean volto era all'orto. 

XIIl. 

Facean coi veli padiglione e tenda 
Le Ninfe al sol^ dove più i raggi scaglia. 
Perchè la bella assisa non offenda, 
E con un baldacchini ch'era una scaglia 
Di pesce, (cosa a rimirar stupenda!) 
Un Triton eh' a un Etiope s'agguaglia, 
Copriala> il qual, miracolo dei mari , 
Negro era, con gran labbri e sime nari. 
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XIV. 

Coiai sen giva quel beli' equipaggio, 
Belinda accompagnando pel sentiero , 
Gli' avea preciso il marin veglio saggio, 
lià dov\dla trovar dovea Ruggiero; 
Traversar terre e lidi nel viaggio 
Ignoti allora all'opposto emisfero; 
Tanto andar ^ che trovaro un' isoletta, 
Eravi un prato, e il vecchio che ivi aspetta. 

XV 

Ru<rgiero intanto j di cui già fu detto 
Glie stato era per molto mar condotto , 
E per barbari lidi avca corretto 
Fieri costumi^ e a buona via ridotto 
Popoli erranti, si trovò soletto. 
Sparito essendo il muto galeotto , 
In un d' abilalor vuoto e romito 
Loco> ch'era del mondo ultimo lito* 

XVI. 

La barca anco sparì che lo conduce; 
Ed ei lasciando il piede alla ventura 
Andar per dubbia traccia, senza duce. 
Si ritrovò per una selva oscura; 
Oh ! quanto era la selva orba di luce. 
Aspra selvaggia j e piena di paura! 
Chiusa , fuor che dal mar dove vi s'entra^ 
D' orridi monti, in valle si concentra. 
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xvif. 

Rompe i silenzi sol del gran deserto 
Il pie che stoppie crepitanti trebbia^ 
Che più la mente offuscan dell'incerto, 
II qual non sa dove voltar si debbia. 
Ma ecco yede un lume in cima all^ erto , 
Come luna che nasce avvolta in nebbia. 
La qual mirata, all' occhio che s'espande 
Dal vicino orizzonte , appar più grande. 

xvnt. 

Era un gran teschio putrido di pesce 
Nel troncone d' un albero confitto , 
Quello , da cui luce fosforica esce; 
E quel barlume sol basta all' invitto , 
Tanto che in cima giunger gli riesce ; 
E vede accanto al lume alcun eh' è ritto , 
Cui nel dubbio chiaror pon gli occhi in fronte, 
E riconosce V Alieo Geronte. 

nix. 

O padre y disse ^ che mi dai conforto^ 
Mostrami dov'andare, e che far deggio. 
Qual è la spiaggia mia , quale il mio porto ? 
Se non mei dici tu, per me noi veggio. 
Saprailo, gli rispose, in tempo corto. 
Or io qui son vegliardo e pargoleggio; 
Qui rimuoio e rinasco ^ ov' è nutrita 
L' una dall' altra e la morte e la vita. 
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XX. 

Disse , e prese quel teschio > unico lume, 
Cl/ei portato v'avea^ per scorta ai passi; 
Andando udian lo scroscio d'un gran fiunie^ 
Con frequenti cascate d'alti massi ^ 
Ma non vedean che il bianco delle spume 
Dal continuo rifrangere nei sassi^ 
Rendeva la fosforica lumiera 
Luce incerta , com' è tra notte e sera. 

XXI. 

Ed ir vedean mirando da un' altura 
Infinite fiammelle, come vede 
Lucciolette volar per la pianura 
In sere estive il villanel, che crede 
Che faccian lume al grano che matura : 
Lo spengere e Y accender si succede ; 
Così spegneansi ed accendeansi quelle 
Andanti innumerabili fiammelle* 

XXII. 

Che cosa è ciò ? Ruggier chiede; e gli addita 
Il veglio: vedi là chi muor^ chi nasce, 
Nella vicenda di lumi infinita 
E d ombre , vedi la vita che pasce 
La morte sempre, e la morte la vita: 
Non mai sarà che di succeder lasce. 
Ora poni V orecchio alla fiumana , 
La successione è della gente umana. 



\ 
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XXIiL 

Sai che cosa è che ruiDOso cade? 
Principi 9 regi^ paplj imperatori^ 
Poveri , ricchi , ogni sesso ogni etade 
Va giù ravvolto in vorticosi uroorl: 
Tranquilla è poco^ e in qualche parti e rade ; 
Crssan comincian sempre ombre e chiarori. 
Guerre, imprese, arti, studi son le spume > 
Che biancheggiando fan nel tempo lume. 

L'illusion coir alito dorato 
Plnge nel vetro il fral vivere umano; 
La fantasia, che va col tergo alato, 
E Lusinga > e Amor proprio suo germano. 
Fan lungo comparir quel brève fiato ! 
Fugge la vita, e van di mano in mano 
Le faci> quei le dan, questi le prendono^ 
S'osGuran quei, questi un momento splendono* 

XXV. 

Del fiume al fonte un mostro era di forme 
Tali j che mai tra le notturne larve 
All'uomo il più fantastico che dorme 
Simil travisamento non apparve. 
D' ogni animai che vola ^ o in terra V orme^ 
O in acqua trae^ le grandi o medie o parve 
O minime figure o sterminate. 
Ma iu se, Tune nell'altre trasmutate. 

T. ir. 19 
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Uomo sì vede, cane orso leone, 
Aquila moscherin, topo elefante, 
Tigre , balena , ippotamo dragone. 
D'ogni animai che vìve egli ha il sembiante ; 
Ed e cii) che più rende ammirazione , 
Che tutto è tutti in un medesmo istante. 
Ve' dice il vecchio, quello è ranimale 
Archetipo modello universale. 

XXVII. 

L'albero primo del suo gener v'era , 
Che tutti in se gli avea, v'era la pietra. 
Che le pietre, e II metal d'ogni miniera. 
In compendio quanto è dal ^uolo all'etra. 
Per quelle sponde della gran riviera, 
Vedeasi in luce tra splendente e tetra 
Del fosforo , che il vecchio, perchè faccia 
Più lume, alzava alle figure in faccia. 

XXVIII. 

Eravl un corpo d' una sola testa , 
Ed un che molte aveane altere, a ingordi 
Gozzi attaccate, l'una all'altra infesta 
Sovente , e raro appien tra lor concordi; 
Tutto capi crane un, reo, se gì' infesta 
Il vizio, e buon, se in virtù sian concordi. 
Capi staccati poi di lupi e d'orsi 
V avean j che dilaniavansi coi morsi. 
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XXIX. 

Ve' corpo regolar ^ la monarchia , 
Yc , dicea , quel di pochi, e quel di tutti , 
Senza corpo comun veT anarchia^ 
Capi da se medesimi distrutti; 
E andando il saggio veglio tuttavia 
Mostrava d' ogni regno germi e frutti ^ 
Fossile vegetabile e animale: 
Volge gran ruota , e vi si scende e sale. 

XXX. 

L' officina tal' è della natura. 
Dove quella gran madre delle cose 
Uopo ba^ per eseguir la sua fattura , 
Che disfatto sia quel che pria compose ; 
Restano i corpi , e passa la figura j 
Nuovo ritorna quel che il tempo rose. 
Tal di più statue rotte i pezzi aduna 
Nel suo crogiuolo ìX fabbro , e rifanne una. 

XXXI. 

Cosi l'un l'altro ogni animai distrugge > 
E la morte dell' un dell' altro é vita. 
Ve' come pesta il pie l'età che fugge ^ 
E r Inter si rifk di ciò che trita 1 
Ruggier coU'alnia avidamente sugge 
Tutto quel che il marìn vecchio gli addita ^ 
E d' un simbolo ov'ba fitte le ciglia , 
Passa in un altro j e più si meraviglia. 
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XXXIT. ' 

Qui la natura stessa appar persona y 
In sua figura. Ma chi dirla in verso 
Potria ? Non tutto Pindo ed Elicona , 
Non calamo in divin nettare immerso , 
Non varria voce^ che mortai non suona > 
La gran Madre a narrar dell' universo, 
\J imagini 9 se può^ chi molto intende 
La ragion delle cose ^ e il ver comprende. 

XXXIII. 

A lei non toglie^ quando il ciel più infosca^ 
Che veda sempre come in pien merigge. 
Non toglie a lei ^ che non di là conosca 
Ai mari ai monti > ovunque gli occhi affigge. 
Chi r opre di lei spia la vista ha losca , 
E molta nebbia le pupille affligge; 
E quel che vede > il vede non per lume 
Di sol> ma per fosforico barlume. 

XXXIV. 

Parlando ^ là giungean dove s' inalza 
Di nubi massa immobii come smalto. 
Candida più che la Lcucadia balza. 
Né questa iva cotanto al cielo in alto. 
Donde colei , cui duro amore incalza. 
In cerca andò di risanar col salto. 
O fosse stata ^ misera donzella. 
Sol vntc; meno amante^ almen più bella! 
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Come quando minaccia il del procella, 
Nubìla ftiepe l'occidente impruna. 
Cosi stendeasi all' orizzonte quella 
Massa di nubi ^ non piovosa e bruna ^ 
Ma trasparente d' una luce bella , 
Qual la tramanda l'argentata luna. 
Quando tranquilla tacita e serena 
Riguarda il ciel colla pupilla piena. 



Due giganti parevano elevati 
Colle cervici minacciare gli astri ^ 
Come astanti custodi ad ambo i lati. 
Con pie posati su due gran pilastri^ 
Di nuvolo por essi eran formati , 
Ma fermi, e bianchi più che gli alabastri, 
Fermi, e non già come le nubi fanno. 
Che col vento che vien vengono e vanno* 

XXXVII. 

Giunti che furo a quella siepe appresso > 
Il vecchio disse: io che del mar nel centro 
Penetro , ed ho per* ogni loco accesso , 
Non potre'an dito penetrar là dentro; 
Per me, nuvol che sia, passar per esso 
Sarebbe^, o urtarvi per andare addentro. 
Un rompermi , sebben di scaglia m' armi , 
Come l'andare a dar di cos^ in marmi. 

19* 
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xxxviii. 

Io non ti saprei dire qual si celi 
Cosa colà maggior del mio pensiero; 
Cerio che dietro a quegli arcani veli 
Vi sia nascoso qualche gran mistero. 
Forse comincia là quello dei cieli ^ 
E di natura termina l'impero. 
Tu v' entra ^ non temer che ostar ti debbia 
Quello eh' è a me macigno, ed a te nebbia. 

XXXIX. 

Quando dall' opra tua sarai tornato. 
Laddove scenderai, sarò pur teco. 
In mezzo al mare è un' isoletta e un prato> 
Là troveraimi, e fia Belinda meco* 
Disse j e a gir confortollo, ed esso entrato 
Parve entro la gran nube oscuro e cieco. 
O Ruggiero, di te, della tua sposa 
Ogni anima gentil fatta è pietosa. 

XL, 

Cbe scorri per incognita marina 
Da lei disgiunto, e d'un tenero figlio 
Ignaro. E non è già V ira d' Àlcina 
Che potea farti errare in tanto esiglioj 
£ ciò che in vita all' uomo si destina 
Del cielo per incognito consiglio: 
Ch'opra fu di Nettun quel tuo sentiero ^ 
1/ arte trovò trai simboli del vero* 
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DI le cantò quel divin Ferrarese^ 
Cui non andò ^ né andrà mai vate innante? 
Disse le cortesie, gli amor le imprese j 
Che festi per la bella Bradamante; 
A chi la storia tua non è palese? 
A chi quella di te, o guerriera e amante? 
La gloria vostra ascese ai gradi estremi. 
Chi più ne voglia dir fia che la scemi. 

Ma pur ch'errasti alla tua sposa ignoto 
Lungo tempo, di te la storia dice, 
E che un sol di, da queir andar remoto 
Tornato j ti rivide l'infelice; 
Che i Maganzesi t'insidiaro, e moto 
Nacque di stragi eterno, e d'ira ultrice 
Tra la tua suora > il figlio e la consorte, 
E i traditori che ti dier la morte* 

XLIII. 

Pur di quel tempo^ in cui la storia tace. 
Narra la poesia , che tai facesti , 
Quali niun altro era di far capace 
Eroe del mondo , gloriosi gesti. 
E recando in Belinda , della pace 
11 pegno , al tuo re Carlo ancor rendesti 
Grande officio, e sccMcrendo intorno ai liti, 
Spai^^i di tua man beni infinitu 
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XLIV. 

Oh ! fossi colà stato e quando e dove 
Viva la carne umana è che si vende , 
Come se fosse V uom pecora o bove, 
E nostro essere uman si vilipende l 
E si disputa ancor, se noccia o giove 
Torsi il mercato delle tratte orrende 
Dette dei Negri ^ oh ! come avresti escluso 
Da questa terra un cosi barbaro uso. 

XLV. 

E non può star senza tal merce il mondo I 
Se mancipi di guerra tra le spoglie 
Non scntan più di servitude il pondo, 
E r uom eh' è preso, in libertà si scioglie, 
Gotal d** umanità lume giocondo 
Splende oggi pure in guerra, e non si toglie 
In pace e v'ha cui di veder non spiaccia 
SI brutta macchia al secol nostro in faccia ? 

XLVI. 

Tu , Ruggier , di salir nell' alto regnOj 
Tu la città delle beate genti , 
Benché di fuori, sarai fatto degno > 
Co' rai del corpo^ di mirar, non spenti. 
Dopo Orlando, sol tu giungi a tal segno: 
Ti vedrai sotto i pie gli astri lucenti* 
Ti lascio y e torno ove alla gran giornata 
L' Affrica l'Asia era^ e l'Europa armata. 
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XLTII. 

Or sarà da veder colpi maestri 
Fatti per man del valoroso Orlando. 
Come se vengon giù tre sassi alpestri 
D'un' altissima rupe roteando^ 
L'un pria^ dove fortuna lo balestri. 
Giunge a posarsi , e l'altro il segue andando , 
SI Frangimondo in pria piombò sul Conte, 
Si Mandricardoj e si poi Rodomonte. 

XLVIII. 

Percossero nel Conte con tal urto , 
Che vacillò, ma stette^ e andonne a terra 
L'assalitore^ e non ancora è surto ^ 
Che Orlando pur quello che segue atterra. 
Poi Rodomonte, e non feria di furto. 
11 valoroso Brìgliador disserra. 
Mentre Orlando percote le persone. 
Calci contro ai destrier vuoti d'arcione. 

xux. 

Orlando nel calor di tal prodezza, 
Poiché abbattuto ha tre campi on cotali^ 
S'interna per l'esercito, e lo spezza 
Diviso, come scalco in parti uguali 
Con ambe man disterpa un pollo e smezza^ 
Qua e là gittando mezzo il petto e l'ali. 
Seguonlo i Franchi impetuosi, e valli 
Dietro tutta la furia dei cavalli. 
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Stordincllo non più tieu loco, e spinto 
Va da un dei lati^ il ineT^zo si dilata, 
I Franchi sempre acquistano recinto. 
Or una non è più la grande armata; 
Ma non può tanto popolo esser vinto. 
Benché sia la gran gente in due sbandata^ 
Che i Franchi son nel numero dispari « 
Qual istmo in mezzo di due immensi mari. 

LI. 

Quand'ecco vìen dall'alta Piccardia 
Un gran reflusso > uu IVemito si sente. 
Orlando dice in se^ questo che sia? 
IVè lascia di ferir ^ per por di melate. 
Era questo Lisandro che venia 
Colla d'Ibernla sua schierata gente^ 
DI cui già vi narrai^ ch'avea ascoltato 
Un rumor d'armi^ e gli era incontro andato. 

Tosto che riconobbe i visi neri , 
E le piume ondeggianti: agli Affricani^ 
Agli AfiVIcani, disse a' suoi guerrieri; 
Su i brandi^ su gli strai, gli archi alle manl^ 
Né quel non obbediron volentieri : 
Quanti colpir, tanti glttaro ai piani. 
Lisandro il primo, così fier si mosse. 
Che ruppe cjiici di Bugia, in cui scontrosse. 
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Liir. 

Lui vide^ e riconobbe Corifeo 
L'uccisor del fratel suo Brand!lotto> 
Voleal ferir, ma quel cader lo feo 
Colla testa ammaccata e Telmo rotto. 
Non par! al suo progenitore Anteo 
Fu qui, che cadde, e non s'alzò di bollo. 
Entrò In mischia Lisandro, e ardean col brando 
Seco Orlandln, Naiducclo e Corisando. 

Liv. 

Come tre parli di Getula madre, 
Cli'escon la prima volta infra gli armenti, 
Botan costor tra i'inusate squadre 
L'armi e le man, come quei V unghie e l denti. 
Pruslllan rotto con sue torme ladre 
Ha Corlsandoj e Folco e Cosdro ha spenti, 
Naldln feriti a morte ha Glaridano> 
Prurango, Stanfetonte e Prusillano. 

LV. 

Orlandino abbattuto ha II gran Macoco: 
Paventano un fanciul gli Antropofago 
Non qui vi cuoce umana carne il cuoco: 
Ite, orrcyr di natura, ite malvagi. 
11 giovinetto Eurillo ancor di fuoco 
S' ncccnJe, 6 sprezza le delizie e gli agi; 
Con elmo e scudo e spada^ a vendicarsi 
Corre del sangue che in Provenza sparse* 
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LVI. 

Satolla alquanto almen , se non disfama, 
Di vendicarsi T anima bramosa^ 
Perocché Fioralisa lo ricbiama, 
Fioralisa la sua diletta sposa. 
Ei cede ai nunzi di colei che l'ama^ 
E torna tra le braccia all'amorosa^ 
Che rdino gli discioglie, e il crin gli terge: 
Con man tremante il sangue altrui gli asterge. 

LVll. 

La Spagnuola Nigìlda a corpo renne 
Con Arvina^ guerriera con guerriera. 
Ma Clarina e Spinalba d'ir s' astenne ^ 
Cui l'Aflrica non è terra straniera. 
Come ì villani a colpi di bipenne 
Gettano a terra una foresta intera^ 
Così costor colla frequente mano 
Atterrano V esercito Affricano, 

LVUI. 

Più non resiste il prode Stordinello 
Co' suoi guerrier , che van dispersi e raghi^ 
I Libici miglior ccdon con ello« 
Delle truppe d' Ibernia non presaghi. 
E Lisandro y Orlandino e Rinaldello 
Colpo non dan^ che non uccida o impiagbij 
]Nigilda abbatte Arvina , che di mischia 
Teneasì fuor, com'un che non s'arrischia. 
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ux. 

Abbattuta cbe Tba^ su le! non bada. 
Vede e rivolge a Corisando il passo> 
E prima i due^ cbe le impedian la strada , 
Scavalcò Farurano e Talulasso> 
Frateì d'Algeri^ e poi rotò la spada 
Per farsi via, mise mille altri a basso. 
Giunta al guerrier ch'esser le dee consorte. 
Cresce al valor di Ini ^ si fa più fortel 

La gente Mora cbe fuggia dinanzi 
Or indietro rifugge, e in se rintoppa; 
Questi fan cbe da prora non avanzi , 
Orlando paladin gli auge da poppa; 
Onde né indietro puote andar uè innanzi , 
E dove in mezzo se ne addensa troppa. 
Ivi segue un orribile conquasso. 
Si fa di gente un mostruoso ammasso. 

L3CI. 

S'impennano i cavai sdegnanti il morso, 
E gettan poi l'anteriori zampe 
Degli uomin sulle spalle e i ventr i,eil dorso ^ 
Non trovando ove il pie l'arena stampe. 
Cadon le genti, e fansi altrui nel corso 
Impaccio^ in w chi soprarriva inciampe: 
Cresce la folla e più si stipa , e turge 
Il cumal fatto, e si dilata e surge. 
T. JF. 20 
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LXII. 

Altri riman nella gran calca immerso, 
O ilno al collo, o fino al fianco è fino. 
Chi va spinto supìn, chi capiverso^ 
Chi rarme tien , ma impacciato e mal ritto 
Non pub ad oprarle , altri cade traverso 
Dal suo ferro o da quel de'' suoi trafitto; 
Fanti misti, e cavai son da se stessi 
Nei moti lor, per rilevarsi ^ oppressi. 

Lxrii. 

Di là, di qua quei d'Ibernla, e di Francia 
Stringonli , e vihran lor colpi funesti 
Con spada o strali, o con gittata lancia, 
O con spinto destrier che li calpesti ; 
Chi schiacciato ha la testa chi la pancia. 
Chi piedi o spalle^ o braccia. Udito avresti 
Barbariche urla, e visto orrida image 
Di guerra no, ma di sterminio e strage. 

LXIV. 

Dell'esercito intanto l'altro corno^ 
Che diviso n'andò dalla man destra» 
Dalla parte che scende a mezzo giorno. 
Fuggiva per via piana e per alpestra; 
Tanto fuggendo andava notte e giorno^ 
Perseguito dà spada, arco e balestra 
Di Francesi , che giunse non lontano 
Ove il siion se u'udia da Montalbano. 
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LXV. 

Vel àhsì già, r udirò i castellani. 
Usci Rinaldo co' suoi masnadieri^ 
Con Ricciardetto , con armate man! ,, 
E con gli altri tre amici cavalieri. 
Florio rimauj pero ch'erano Indiani, 
Ed ei, seppe in consiglio i lor pensieri. 
Ch'or se uscisse ad ucciderli, sarebbe 
Cavaliere che di fé mancato avrebbe. 

LXVI. 

Rimase con Clarice e Fiordispina 
D' Angelica alla guardia^ e del castello. 
Mettono i masnadier tutto a ruina. 
Fan degl'Indiani orribile macello. 
Rinaldo vuol far serva la regina. 
Vuol prendere il Catai, cou suo fratello. 
Pria vinceranno in Francia gì' Indi , e poi 
Auderanno a pigliare i regni Eoi. 

LXVII. 

Ei poi la vuol rifar donna e sovrana 
Dell'Asia tutta, ed ei sarà Medoro. 
Tai cose avvolge per la mente insana. 
Sterili e vuote degli effetti loro. 
E bada a sterminar la gente indiana. 
Come quegli altri fanno il popol Moro. 
Simil però non è forma di guerra ,* 
Glie là si stipa, e qua va sciolta ed erra. 
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Lxvm. 

Era come nei campi un dar la caccia 
Ai dispersi animai per vasto suolo » 
Un prende questa, ed un quell'altra traccia; 
Qu^ f^ggon pochi y là ne fugge un stuolo. 
La furia del destrler Rinaldo caccia 
Di qua di là^ come se andasse a volo. 
Quanti incontra n'atterra, e non s'arresta: 
£ un turbine che passa, è una tempesta. 

LXIX. 

Scavalcati da bufali e elefanti 
I cavalier di Siam giacciono al piano, 
Gìaccion Poro ed Araspe, e i due Grisanti, 
Giace , col buon Leango , il prò' Sivano , 
Sbaragliati pur van di Siam i fanti^ 
Che percosso era il lor duce Orosmano. 
Masnadieri Rinaldo aveva mille 
Peggiori assai dei Mirmidon d'Achille. 

Ispidi d'arme erano in sella e a piede. 
Come gruppo di venti che si scioglie^ 
Precipiti ad abbattere e far prede: 
Dopo accorran le ricche Indiche spoglie. 
Mariìsa poi fino il pensiero eccede. 
Giunge colpisce, uccide ovunque coglie ^ 
In armatura lieve discesa era 
Da cavallo, sui pie va più leggera. 



e. QDàRAMTESIMOQOARTO 225 

hXJLi. 

Vista Tha Sondano , e dietro Valle» 
Come cervo alla damma» che lo fugf^e^ 
E mentre che le sta sempre alle spalti*» 
Non sa se d'ira, o se d'amor si strugge. 
Intanto dai Francesi in ogni calle 
11 campo degl'Indiani si distrugge. 
Ricciardetto ove Uscio? ove Ulivieri^ 
Ove gli altri e pedoni e cavalieri? 

Come quando a polar la turba agireste 
Vanne» sparsi sul suol son rami e tronchi » 
O se con scuri abbatta le foreste ^ 
O per far legna al verno» alberi tronchi; 
Cosi braccia per tutto e gambe e teste 
Giacciono » e corpi mutilati e monchi. 
Che fanno intanto i sommi Duci ? O stolti! 
Ài lor sdegni privati eran rivolti. 

LXXllI. 

Frangimondo ostinato è contr'Orlando. 
Ferraù con Rinaldo » emulo antico» 
S controssi in lui che il pereotea col brando: 
Sorte! che mai noi colse all' ombelico! 
Con Dudon Rodomonte &tea pugnando > 
Mandrìcardo Guidone ha. per nimico. 
Mentre si batton questi senza frutto^ 
E r uno e V altro esercito distrutto. 

20* 
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LXXIV. 

Fin dalla prima gran confusione 
Andar sbandati i due gran capitani^ 
Quel degl'Indi coi Mori in commistione^ 
Quel dei Mori fu tratto con gV Indiani; 
Di sommi imperator degna gestione! 
Non lasciò i suoi il gran Duce dei Cristiani , 
Né potendo partirsi in tre, né in due, 
Avea provisto all'altre genti sue. 

LXXV. 

Tra i dispersi nemici uu intervallo 
Vuoto rimase ^ e in quel che Orlando punge, 
Inseguendoli a tergo, il suo cavallo 
S' incontra in Ferraù, die vien da lunge. 
Rendimi Telmo, appena avvistato hallo. 
Gli grida, ecco Taltier che vicin giunge^ 
Pronti già sono ambi a pugnar^ ma fatti 
Prima fra lor son della pugna i patti: 

LXXVI. 

Chi di noi resta vincitor sci tegna^ 
Neppur dall' un de' due più si rammenti , 
Non che per l'elmo a nuovo agon si vegna. 
Cosi conchiuso con giurati accenti. 
Ecco che all' uopo ad ambi si consegna 
Dagli scudiere che si seguiano attenti^ 
Un'asta. Fece ognun de'due quel giura 
Ognun di vincer si tenea sicuro. 
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Preser del campo. Orlando col rigore 
Che la vittoria infonde, e il Saracino 
Golia rabbia che istiga il perditore , 
Punsero > fiull'arcion col tergo chino, 
E l'asta in pugno, il fianco al corridore; 
Ferraù colse al petto il Paladino; 
Il fiero colpo il forte usbergo arresta: 
Il conte colse lui dritto alla testa. 

LXXVIII. 

Netto Telmo spiccoUi , che pendente 
Rimase in cima al tronco di cipresso. 
Ferraù conturbato nella ménte 
Dalla percossa abbandono se stesso. 
Levò le gambe, vacillò cadente 
A terra: Tarme rintronar sovr' esso. 
SchisoUo il colpo> e non feral Toffcse 
Dopo poco posar spirto riprese. 



Risentito rizzossi^ e Tasta a terra 
Ruppe per rabbia^ impeto al brando il mena j 
Il giuro la ferocia in sen gli serra ; 
Mordesi i labbri, e può frenarsi appena. 
Tolse dalT asta quel trofeo di guerra 
Il Paladino , e eon fronte serena^ 
Dentro di se dicendo altro non voglio, 
Andonne, e il Saracin fremea d' orgogli«v 
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Bestemmiando partì j senza litigi 
Più far^ eh' anco ai guerrier di razze infide 
Era il giurar^ come pei laghi stigi 
Ai numi , d' un altr' elmo si provide» 
E quel che avea patito atri prestigi , 
Nascose il conte^ ove alcun più noi vide. 
Contento che il riebbe^ e pien di gloria 
Tornossi in campo a compier la vittoria. 

LXXXI. 

Affannosi^ e di polve e sangue aspersi 
Nunzi venian dei Regi al padiglione. 
Ah! Signori, ah! Signori, or siam dispersi , 
Or siam giunti a total destruzione! 
Tutto lutto han rapito i casi avversi ! 
Or sarà qui Rinaldo ^ o altro campione. 
Tosto Medoro udì nomar Rinaldo^ 
Non ebbe membro che gli stesse saldo. 

LXXXII. 

Tulli da capo a piede gli tremaro^ 
Gli si rizzar le chiome sulla fronte. 
A salire a cavallo Taiutaro^ 
1 regi in fretta si partir dal monte ^ 
E molli nunzi a richiamar mandaro 
Ferraù Franginiondo, e Rodomonte, 
E Mandricardo, e gli altri i più pregiati 
Guerrieri alla total rotta avanzati. 
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LXXXIII. 

Quanti poter raccorsi ad aiutarli 
Vennero a lor, che per montagne e foci 
Tanto n' andar j che se n'entrare in Arli, 
E ben furo a serraryisi veloci ; 
Però eh' era Rinaldo a seguitarli 
Con i pensier contro Medoro atroci: 
Poco mancò che non lo giunse e il prese^ 
O col ferro da tergo al suol lo stese. 

Lxxxiy. 

Siccome il cacciator dinanzi al vepre , 
Dove per valli e monti seguitata 
Avea> poich'era per ferir^ la lepre 
Via gli disparve in densa si6pe entrata^ 
Ed abbaiando il can contro il ginepro. 
S'aggira invan, e invan cèrea un'entrata. 
Tal ci restò dinanzi al chiuso passo > 
E al ponte ^ che vedea salir da basso. 

Smarrir per via V orgoglio e i ricebi fregi, 
Fecer per tema pallido il sembiante > 
Si rinserrar nella fortezza i r^. 
Dov'era stato nella guerra innante 
( Cosi agguaglia fortuna onori e sfregi ) 
Di Tigranoro il padre ^ il re Agramante. 
Là ritraeansi i pochi avanzi e sparsi 
Del campo , e i duci che potean salvarsi. 
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LXXXVI 

Orlando fu che oprò tali prodigi , 
Orlando che una rotta die in un giorno^ 
Orlando che salvò Francia e Parigi^ 
Orlando che fé a Carlo far ritorno. 
Eran tutti di fior sparsi i yestigi , 
Ogni palagio di festoni adorno; 
Il re poi venne in maestoso ammanto 
Con FioralUn , e con Eurillo accanto. 

LXXXVII. 

I duci precedean con nuda spada 
Lisandro > e Orlando > senza alcuno ai lati : 
Dopo Cario iva Gan^ che ovunque bada.» 
Pavido d'incontrar nemici armati. 
Di dame e cavalier fioria la strada \ 
Fiorìa di cortigiani e di magnati. 
Il campo vincitor quindi venia : 
Di popolo ripiena era ogni via. 

LXXXVlII. 

Yenian marciando le donne guerriere 
Tutte di verde lauro incoronate , 
Con l'armi in pugno^ e al vento le bandiere 
Ad introdurre il re nella cittate. 
Un stupor le gran genti era a vedere 
Sui tetti , ai muri ^ ed ai halcon stipate» 
Viva ! viva ! era il grido di letizia , 
Al prode Orlando^ al duci^ alla milizia* 
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LXXXIX. 

Cosi rapidamente fu il destino 
Ciingiato in Francia^ ma non ferino ancora. 
Di due campi possenti era un meschino 
Avanzo in Arli accolto^ o sparso fuora. 
Rinaldo riportò molto bottino. 
Quanto in mirarlo Angelica s'accora ! 
Dì lor taccio 9 e d'ogni altro; e di Marfisa 
Qualche cosa da dir Turpin m'avvisa. 

xc. 

Marfisa^ che in andar veloce eccede 
Ad ogni can, che va di fere in traccia, 
lu tutta quella gran giornata a piede 
A mille e mille avea dato la caccia. 
Trovossi allor che alT ombra il ràggio cede^ 
Stanca , e di polve e di sudor la faccia 
Sparsa^ e di sangue , appresso a una fontana 
In erma parte ^ e a ritornar lontana. 

xci. 

Ivi dormi finché non fé ritorno 
La nuova aurora, e i mattutini augelli 
(fon s'adunaro a rallegrare il giorno 
Col dolce canto e il voi per gli arboscelli, 
hirse, e vistosi Telmo disadorno > 

ficchiato '1 brando , e li calzari belli 
r armi che spogliate s' era > tutte 
Trovate avendo insanguinate e brutte -, 
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Pria con quelle le chiare acque fa torbe , 
E poiché r ha dalle sozzure nelle. 
Frega il ferro coli' erbe , e si lo forbe , 
Che come 82)ecchio i rai del dì riflette: 
E mentre assetta e terge ogni arme , assorbe 
Del soave mattin le fresche aurette, 
E si ristora^ e se vede in image 
Mei fonte ^ aspersa della fatta strage. 

xeni. 

Vorria polirsi. E solitario il loco. 
Secreto il fonte , di natura nacque > 
Nou orina J'uom, non v'ha rumor che il roco 
Contìnuo scroscio del cader dell'acque; 
Fan d'un laglielto un rlo^ che a poco a poco 
Par che si parta e ad arte V erbe adacquo. 
Un cavo monte forma quel bel seno 
Alpestre in alto, ai pie fiorito e ameno. 

xciv, 

1/ arme deposte àvea , depon la vesta 
Fino a quel lin, che copre ]fL persona. 
E grande e grossa, e svelta e bella resta 
Che mostra in una Venere e Bellona. 
Con gli uomini uom, sol con se donna^ infesta 
A chi la vuole, e sua che a niun si dona, 
Vergine aspra in amor, che non ai tocca, 
Rigida più che adamantina rocca» 
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xcv. 

Mentre occupata ali* opra atea la mano > 
Per polirsi , non già per farsi ornata , 
Cercandola il gigante Sondano 
Avea percorso il giorno e la nottata; 
Più volte già pel formidabil piano 
Nella pugna Tavea persa e trovata^ 
Poi sperso andò nella gran rotta^ e appunto 
Sbandato là ov' elicerà, era aliin giunto.* 

YCVl. 

Scrive Turpin, ch'era di là dal monte^ 
Ma si collii cervice in alto andava , 
Che sporgendovi sopra colla fronte^ 
Potea veder db che di qua s' oprava; 
Vide la bella donna appresso al fonte, 
Che reclinata i bèi pie si lavava: 
Come fu lieto! e di mirar gli piacque. 
Come Atteon Diana in grembo all'acque» 

xcvii. 

Marfisa d'esser vista non s'accorse, 
Finché stette lavando a viso basso* 
Poiché levossi , e mirò in alto , e scorse 
Colui che la vedea , prese un gran sasso > 
Scagliò con ira, e a coglierlo vi corse 
Poco: gli orecehi gì' intronò il fracasso» 
La testa ritirò dalla percossa: 
Misero Ini, se noni' avea rimossa! 

T. ir. 21 



-»v 
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XCVIII. 

Egli passando per girevol calle 
Venne verso la donna alla fontana, 
La qual s'avea le larghe e bianche spalle 
Ricinte della sua veste sottana: 
Gridò ^ quando colui vide sul calle: 
Ferma costinci^ e statti alla lontana; 
E d'altro sasso armata, o ferma ^ o tiro; 
E quei tramandò fuori un gran sospiro^ 

xcix. 

Accortasi, che preso era il bestione^ 
Pensò fra se: si merta altro gastigo: 
V^ disse a lui: t'invito ad un agone; 
Tu sempre mi persegui , io non t' istigo; 
M'avrai, se vuoimi, a tal condizione: 
Alla corsa facciami s'io men mi sbrigo. 
Sarò tua^ mia sarò, se non mi passi. 
Giunta ti do quaranta de' miei passi. 

e. 

Ne' suoi gran passi Soridan s'affida: 
Cinque di lei con un de' miei n'accoppio, 
Dicea. Prendono il segno alla disfida. 
Marfisa fa colle sue mani un scoppio; 
Spiccano dalle mosse, al corso è guida 
H rio, che dritto va tra margin doppio 
^^er lungo pian, finché l'andar più vieta 

ì colle, ove fissata aveau la meta. 
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CI. 

Quaranta passi avea già di vantaggio > 
E nella prima mossa dei gran piedi 
Avea fatto colui tanto viaggio > 
Che senza dubbio yincitor lo crédi; 
Mtf la donna simile al solar raggio. 
Che muover dallo specchio e giunger vedi^ 
Passogli qual sotto arco tra colonne 
Infra le gambe, e urtato a terra andonne. 

cu. 

Marfisa già toccata «vca la meta. 
Quando si volse, e colui vide al piano, 
Che bestemmiando i cieli e il gfan 'Profeta 
Si rawolgea, per rilevarsi^ invano. 
Che fu? dicea measza fra rìso e pietà. 
M'hai perduta e cadesti, o Sondano? 
Che ti sei fatto? e trova il gran colosso, 
Che un piò s'è dislogato, e rotto ha l'osso. 

CHI. 

Tanto Marfisa andò, che una bollata 
Trovò di gente, onde traesse aiuto ^ 
Poca la guerra ve n' avea lasciata , 
Pur ne venne a soccorrere al caduto. 
Da un albero una fune ebber calata , 
Con cui l'alzar, finché s'è in pie tenuto; 
Altri gli fer le grucce , a cui s' attenne : 
Eran di navi due maestre antenne. 
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civ. 

A veder Soridano Ir colle grucce, 
Clii potuto aver,ia tener le risa^ 
Che dato si sai^bbe alle bertucce? 
Hìida impune niun uom, dicea Marfisa, 
Yedrammij or el si dolga e si corrucce. 
Or figuriam che il campani 1 di Pisa 
Da dove pende sette braccia^ andasse 
Colle grucce, e i pie avesse, e zoppicasse, 

cv. 

O il tuo, Firenze, ma stia il quell'opra. 
Ove Dio Tha locata, e il sommo artUlaì 
O fosse una custodia che la copra 
Sì bella torre, da non esser vista. 
Che in un giorno dell' anno , in cui si scopri; 
E fosse quello il giorno del Batista! 
Ma certo colle grucce i campanili^ 
Sarebber stati a Soridan simili. 

evi. 

Colei, che dèlie donne è la fenice. 
Riarmasi, e lui lascia > che la via 
Stampando con tre piedi, maledice 
Macone e tutta l'alta gerarchia. 
Bestemmia, se l'amor non ti s'addice. 
Anco col tuo Macon , la tua follia. 
Convien che il cauto per posar sospenda. 
Perchè con maggior forza indi il riprenda. 
//>!# del canto quarantesimoquarto. 
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CANTO QUARAIVTESIMOQUINTO 

ARGOMENTO 

Delle Fate il consesso al noce accoglie 
Alcina , e nuove frodi ancor ritenta; 
Trotta V Invidia in Gano accese voglie , 
Il Sospetto e JUarsilia e Carlo tenta ; 
A far V alta ambasciata per se toglie 
Gano\ le insidie vede e non paventa 
Orlando ; e in Roncisvalle ai mal lasciati 
Brandi fa ritornar due grassi frati. 

^Uf nave del mio ingegno^ alza le vele. 
Che un altro mare da solcar ti resta , 
Un altro mar, cui nuova aura crudele. 
Mossa da reo livor, mette in tempesta. 
Vostro santo splendor non mi si cele. 
Lumi del ciel , che fa le manifesta 
La sponda^ ove in sicuro porto annida 
L'agitato notchier, che in voi si fida. 

21* 
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IT. 

Crcdcami del cammln giunto alla meta, 
E mi s'apre un novello arduo viaggio^ 
Che cantando per vìa mi vuol poeta 
Del non compiuto ancor tema del Saggio. 
1/ ira che a donna in cor mal non s'accheta, 
Passa in furor^ se aver si crede oltraggio', 
Benché oltraggio non è quel che gastiga 
Un reo poter ^ che al comun danno istiga. 

III. 
Dico deir empia Alcina, e del malvagio 
Consorzio, che fu sciolto delle Fate, 
Da BradamantCj e sfatto fu il palagio. 
Ed esse fur dall'isola cacciale. 
Come ciurme che van dopo il naufragio 
Di qua di là per terre erme sbalzate , 
Cosi n'andar dall' opre lor distrutte. 
Esuli erranti svergognate e brutte. 

IV. 

Quesl' onta l' ire ed i furor fomenta-, 
E la disfatta ch'ebber gl'Indi e i Mori, 
E la speranza di vendetta spenta. 
Più fieramente irrita ire e furori ^ 
Onde Alcina novelle arti ritenta: 
Ancor comanda ai diavoli, e cursori 
Solleciti gì' invia, per cui facca 
Llle Fate richiamo all' assemblea. 
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V. 

Giace tra l'Indo molle e il doro Scita 
Una profonda e solitaria valle , 
A cui mai d'uman pie la via fu trita. 
Negre di selva ha le montane spalle^ 
L'aria di dentro è d'alberi romita. 
Solo un gran noce empie il girevol calle. 
Un gran noce> che sorge in mezzo, e stende 
Le chiome intorno esterminale orrende. 

VI 
Colà rivolgon l'invitate Torme, 
Ivi il concilio orribile s'aduna^ 
Di mezza notte, allor che il mondo dorme , 
Al fioco lume delT incerta lana*. 
Altra caaine j altra capri gne forme, 
E r ha di scimmia, e Y ha di gatta alcuna, 
Qual con silenzio vien di vipistrello, 
£ qual con strido di notturuo augello. 

Vii. 

Avviticchiate ai rami altre son serpi , 
Altre vi posan come struzzo o grue, 
E stan capi ferini iofra gli sterpi^ 
Che paion tronchi delle spalle sue; 
E sui pie deretani o siedi ^ o serpi , 
O zampi a terra , o maladetta lue. 
Di Strige del deserto aspetto e voce 
Prejc Alcina, e gridò sotU) al gran noce: 
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vili. 

Ahìmè^ ahimè siam dall' onor ridotte 
Di ninfe e dive ad esser fate e maghe; 
Deserte son le nostre sedi e rotte. 
Noi siam costrette ad ir raminghe e vaghe, 
Ed a coprirci dell' oscura notte. 
In guisa pur di maliarde e saghe: 
Siam ritornate al noce! Oh! del patire 
Male pegj^iore , il non poter morire ! 

IX. 

Dunque contro la franca iniqua gente 
Non ne può né la terra né l' inferno? 
Ed Àlcina, ed x\Icina anco è impotente, 
Oggt Ito sol di vilipendio e scherno? 
Nò, tornerò nemica, e più furente^ 
Tornerò j ne avrò mai pace in eterno : 
Altre armi , altre armi troverò, se dite 
Non basta, altre armi, e quai saranno^ udite. 

X. 

L'Invidia sì farà, farà il Sospetto 
Quel che i preghi non fatto hanno e i consigli, 
E gli sdegni eccitati ai regi in petto, 
E r armi mosse , e dei demon gli artigli. 
Gli andrò a trovar, eh' escan dal lor ricetto^ 
E quella Gan, questo Marsilio pigli 
Carlo, e i primi due con forza presi 
Ila ruina sian d' Orlando intesi. 
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Xì. 

Né Carlo la frastorni. Orlando morto , 
Cadrà la Francia , i Paladin cadranno > 
Noi giungerem dei nostri voti in porto ^ 
Che duro è starci in questo mar d'affanno* 
J/ opera a secondar tutte v' esorto : 
Di Francia i fati in man d' Orlando stanno ^ 
Per intero atterrar l'iniquo stuolo^ 
Basta adoprarci ad atterrare un solo. 

Disae^ e fischi s'udir^ gnauli , latrati, 
Urli^ e di gufi e di cirette strida. 
Si riscosse il gran noce in tutti i lati , 
Fecesi un grido sol di tante grida. 
Furia d' assenso usci dai petti irati , 
In cui desio della vendetta annida; 
Fino al ciel della luna il grido ascese^ 
Una lenta caligine si stese* 

XIII. 

Cintia clie i pudibondi rai d'argento 
In quella notte avea velati e pochi , 
Quasi compresa fosse di spavento^ 
Fece in quel punto più sparuti e fiochi ^ 
Avendo aperto indetto il parlamento , 
Prese Alcina il cammin verso quei lochi , 
Ove trovar possa l'Invidia e l'altro. 
Che vuol irar seco, non men tristo e scaltro. 



.^^»r - 
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XIV. 

Non d'erma valle in solitario seno ' 
Lontano da cittadi e da castella. 
Pascendosi di pianto e di veleno , 
Rintanata si sta l'Invidia fella ^ 
Dove non soglia mai raggio sereno 
Giunger di sole , o di notturna stella , 
Né vi sciolga calor Tignavo gelo. 
Né l'aura mai v' agiti fiore in stelo. 

XV. 

E che neir eremo avvi , ond' ella V^gia , 
E pianga alT altrui bene, e rìda ai dftnni ? 
Per culti luoghi , e per città passeggia 
Nascosa e involta in signorili panni ; 
Ed entra in ricche case^ e nella reggia. 
Ove simula gioia, e sofire afiànni. 
Simula gioia 9 e soffre aspro martore 
Fra le mura dipinte, e i palchi d'oro. 

XVI. 

Questo 11 pascersi d' angui , questa 1* acre 
Piaga del cor ^ questa è la sorda lima , 
Che le rode le viscere, onde macre 
Le guance fa per V altrui roba opima j 
O se talun vi sia che si consacre 
Trai sommi ingegni sulT Aonia cima, 
O cui mercè di sue virtù si renda, 
^d acclamato ai sommi onori ascenda. 
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XVII. 

Alclna permutò pria molte porte , 
be la trovasse, andò di loco in loco; 
ivisibile entrò ^ ma seppe in corte, 
ile stata v'era, e tornerà tra poco; 
ra belle dame in abbigliarsi accorte 
ISSÒ, s'intruse ove non anco 11 cuoco 

signoril convito apparecchiata 
a mensa avea ; per tutto er' aspettata. 

XVIII. 

Fé capo a dove il farmaco si vende 

dove aperte son le Librerie, 
ci luoghi andò, dove in ciarlar si spende 
all'oziosa gente intero il die, 

il nome altrui si strazia e vilipende, 

si carca d' ingiuste some e rie; 
n poco r Invidia si trattiene, 
la degli alunni suoi per se vi tiene. 

Yix. 

Là ritrovò tra un stuol di Letterati 
' opra novella a dar giudicio accolti , 
augiata in uom che in toga da prelati 
membri, che son ossa e pelle, ha involti: 
teca sparuta con occhi infossati , 
)n naso asciutto, e capelli irti e folti ^ 
> cui spesso le scarne man si caccia, 
nel fuoco del dir li striga e straccia. 
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Viso ha di pianto > e nel sembiante austere 
Par di gran senno, e vuota ha pur la testa: 
Talor vi corre un riso passeggiero. 
Come languido lampo in gran tempesta: 
Spira velen dagli occhia e nel pensiero 
Altrui s'insinua ^ e il suo dolor vi desta; 
Coi maledici allor molto ridea^ 
Che del biasimo altrui gaudio si fea. 

La turba il libro sventurato cinghia 
Sul desco> e paion cani intorno a un osso. 
L' apron , lo serran > niun lo legge , e ringhia 
Un Cerbero di qua^ di là un Minosse 
Orribilmente giudica j^ ed avvinghia. 
Un pingue ponza, un per fame non grosso, 
Maldicendoj sbadiglia, e la parola 
Collo sbadiglio gli ritorna in gola. 

XXII. 

Entravi Àlcina, che d'uom grave e dotta 
Al passo al guardo > avea Y imagin presa. 
Posta è la turba in soggezione, e rotto 
II consiglio, la disputa è sospesa. 
Passa ella, e dice nell' orecchia un motto 
All'Invidia, e ben tosto funne intesa. 
Partirò insieme^ e quando furon fuori : 
Che fai, dicea, tra quei magri dottori? 
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XXlih 

Lasciali pur grattar dov'han la scabbia^ 
Senza cbé lor più stimuli il prurito; 
Non hai con essi onde lambir le labbia. 
Ad alta impresa^ a grande opra f* invito^ 
In cui tu possa segnalarti, ed abbia 
Da satollar di mali T appetito. 
Ed ore in danno avrai, se ti dà pene. 
Da rovesciare un cumulo di bene» 

Dice^ e di quanto vuol da lei l'informa > 
E conforto le dà , che air opra s' erga. 
Poi le richiede se additarle V orma 
Sappia che guida ove il Sospetto alberga» 
Verrai , risponde , ove non fia che dorma 
Un che cela molt'or coniato e in verga ^ 
E molta ^ poiché accanto avvi il Sospetto > 
Parte affatica del vegliato letto. 

Se mèco Vieni^ io quel cammin conosco , 
Quantunque ad un tal uom'non mai m'arreeo» 
G àc se bese n^iroro, ci beve tosco ^ 
Me si fa degno d'un mio sguardo bieco. 
Così s'incamminar^ che l'occhio losco 
Era del ciel , ma non per anco cieco. 
Aggiunsero il Sospetto sulla via , 
Che dell'avaro al ricco ottel sen già. 

r. ir. n 
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Ha un obliquo guatare e spaurito ^ 
Un ire Incerto^ un crin che si fa ritto 
Ad una vista ^ ad un rumore udito: 
Molto contempla là bevanda e il vitto; 
Ferrigno usbergo tien sotto al vestito, 
E con chiavi e serrami^ armi ha da gitto. 
Songli sempre dintorno e d'ambo i lati 
Gelosi amanti^ e vecchi maritati. 

XXV il. 

Sua sorella e consorte è la Paura > 
Che spesso per fuggir non veste panni ; 
Non può vedersi più laida figura , 
Crebbe con luì d' animo pari e d' anni. 
Nacquero allor che cittadine mura, 
E libere occuparono i tiranni^ 
E stettero tra sbarre , e tra ritorte 
Sempre in procinto di cacciata o molte. 

XXVIII- 

Spesso disgiunti van^ poiché fugace , 
E subitanea è T una a un mioto a un' ombra^ 
Che senta o veda ^ e l'altro pensale tace, 
E cauto sta^ quando ha la mente imgombra. 
Va tra le mense a disturbar la pfice> 
Nei talami entra, eallpr che il ci§I s' adombrati 
Tra gli amici, e i fratei , per lUUo esclude 

a concordia dell'alme, ov'ei s'iuti^de. 
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xxtx. 

Spose Alcina anco a lui ciò ch'ella Tuole, 
E la niente feral fu ben compresa: 
Vansené allor che del diurno «ole 
Non era più la chiara lampa accesa; 
Che l'ora delle tenebre ci Tuole 
Delle due furie a fortnnar l'impresa: 
Tornò la Fata al noce alla gran Talle, 
Un deraon la portò sopra le spalle. 

Non ^uuse appena , che intimò la danza , 
Recando annunzio di gran ben presago. 
Prese ogni Fata allor la sua sembianza , 
Ognuna ivi apparir fece il suo vago , 
Con cui nozse nefande ad empia usanza 
Aveauj fosse dimenio^ o fosse mago. 
Alcina quel che la portò sul dosso 
Si tenne^ un diavol nerboruto e grosso. 

XXXI. 

Poi celebrar la scelerata cena. 
Ove tra l'altre enormità, si dice. 
Che vi si mesca a ber sangue di vena 
Di tai che tolti furo alla nutrice. 
Chi potria dir dell'empia notte oscena 
Cose, che^ a casla Musa dir non lice? 
lo tacerò: solo dirò la lega 
Che coi demoni lor fece ogni strega. 



2ltt ORLANDO SAVIO 

xxxii. 

Alcina colle chiome scarmigliate. 
Come una furia che trai turbini erra. 
Guerra gridò la prima^ e V altre irate 
Gridaron: guerra ai paladini j guerra ^ 
Guerra i demoni con bocche infocate. 
Il cielo inorridì, tremò ia terra; 
•Si chiusero atterrite le lontane 
Belve le più feroci entro le tane. 

XXXIII. 

La notte si vesti d'atra gramaglia^ 
Or sì che non più fia che la luna esca! 
Quando la nuda femminil ciurmaglia 
Cominciò più nefanda oscena tresca. 
Con fiaccole infernali ardor che abbaglia 
Correndo la caterva diavolesca 
Intoriu) agli atti scellerati e al ballo 
Traean^ zampan la terra i pie di gallo* 

XXXIV. 

Aveva Alcina il diavol più cornuto^ 
Che colle corna gli alti colli eccede^ 
E sopra i colli ogni albero fronzuto « 
Cozzava quasi colT eterea sede. 
Che più dir posso? Era Tistesso Fiuto* (cedf. 
Gran corna han gli altri ancor, ma ognun gli 
^tendean le code, e gli alberi avvingliiavaxiOj 

Tti , e nodose sì che gli sterpaTano* 
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L'Invidia intanto e il tacito Sospetto 
Fntrar dentro Parigi a mezza notte, 
£ s'ìnternaro allor nel regio tetto. 
Ohe in giro van le imagini corrotte. 
L'Invidia venne a Gano, che del letto 
Nelle quieti torbide interrotte ^ 
Ora la destra parte ed or la manca ^ 
Rivoltolandosi, affatica e stanca* 

XXXVI. 

Pnr quando avvien che il fianco alquanto ada- 
In un languido sonno anzi l'Aurora, (gi 
In forma gli appari di Bertolagi 
La Furia ^ un che a se simil Gano onora. 
Il più vecchio e il peggior dei più malvagi 
Di casa di Maganza tVaditora: 
Gano, tu dormi? e sorto dalle piume, 
Sosterrai di veder del ciclo il lume? 

XXXV li. 

Sosterrai di veder di Chiaramente 
La pur sempre nemica a noi famiglia 
Andar superba con altera fronte^ 
E Maganza tener basse le ciglia? 
Sosterrai della Patria udirsi il Conte 
Nomare il padre, e la Francia stia figlia? 
E nei discòrsi udir: sangue gentile 
£ Orlando, Gano e Bertolagi è vile ? 

20* 
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xxxviii. 

Sì dicendo la furia sì lo scosse, 
Gh^ ei si destò nel lume manifesto 
Del dì nascente, e con ella akboccosse^ 
Come favella uom con uomo desto. 
Ma pria di cuore Tun T altro abbracciosse. 
Gano in se crede-, Bertolagi è questo^ 
Ma piùj se per lei ch'era conosciuta 
U avesse , stretta al cor l'avria tenuta. 

XXXIX. 

lo ti confesso, Bertolagi mio, 
Dicea quasi piangendo il traditore. 
Glie quanto nulla curo il re suo zio. 
Tanto d'Orlando ho gran passione al core. 
E temo alfine j che morirò io 
Prima di rabbia^ se costui non muore. 
Or più che s'è levato a tutti in cima; 
Ma non so trovar modo che V opprima. 

XL. 

Sei Gano, e ti sgomenti? in corte vecchioj 
Favorito in consiglio, in arte esperto! 
Gredei trovar già pronto V apparecchio 
Della rovina j e il trabocchetto aperto. 
Se miri di tua mente nello specchio^ 
Di'^ non ci vedi un tradimento certo? 
o sì j forza non val^ veggo queir uno, 
con Orlando sol questo opportuno. 
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XLI. 

- Dunque che tardi? adopralo con Girlo. 
Batter conviene il ferro ora eh* è acceso ^ 
Se lo lasci freddar^ non puoi piegarlo. 
Abbatti Orlando or eh' è cotanto ascesso* 
Al cor dei regi il benefizio è un tarlo , 
E dover riconoscerlo è un gran peso. 
Credi , Carlo è più facile a pigliarsi , 
Or che vede costui cotanto alzarsi. 

XLU. 

Lo so , lo vedo* Or se tu il vedi e II sai ^ 
Perchè ten giaci come infante in culla ? 
A che badi? perchè ^ perchè ristai? 
Parlami, dimmi j hai tu pensato a nulla? 
Pensato ! si qualche cosa pensai. 
GanOy sei diventato una fanciulla*, 
Come sei tardo! che lingua morosa! 
Sì, cugino, ho pensalo a qualche cosa. 

XLIII. 

Ma di', favella. Come fere In salto 
Chiudere i Paladini in Roncisvalle , 
E di cento 6 più mila. con assalto 
Prenderli ai fianchi al petto ed alle spalle, 
E al capo ancor col saettar dall'alto^ 
E sterminarli tutti entro la valle , 
Orlando il primo: è questo il mio consiglio : 
Ai centomila penserà Marsiglio. 
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XLIV. 

Io stighcrollo a far cruda vendetta 
Di mille danni antichi^ e di mille onte. 
Gran tempo è già che di veder s'aspetta 
La corona di Spagna a Orlando in fronte : 
Or che di nuovo affranta la sua setta ^ 
E tanto alzata vede Ghiaramonte^ 
11 credeià, farà, perchè rimuova 
Da se tanta ruina^ ogni sua prova. 

XLV. 

Carlo che sospettoso è di natura, 
D'Orlando temerà, che dar T impero 
Gli vogliano le genti; e 6a mia cura 
Quel eh' è incerto, di fargli apparir vero. 
Sotto l'ombra di pace, che assicura^ 
Cadrai, cadrai, terribile guerriero! 
Cadran que'Mini tuoi, che T aureo vello 
Cercan; potranno in Roncisvalle avello. 

XLVI. 

In Roncisvalle in Roncisvalle avranno 
Di pace i frutti , e le divise spoglie, 
Pace, per cui più misere saranno 
Che per la guerra, chi è lor figlia o moglie^ 
Pace, che colle serpi annoderanno 
Le furie giù nelle tartaree soglie^ 
ace, che non sarà giammai tranquilla, 
'nchè dei sangue reo resti Una stilla. 
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XLVlU 

Ma tsci, che nestun lo scopra, taei , 
Che Don ai sappia , o Bertolagi mio. 
Cosi dicendo lo stringo con baci, 
Stringea la furia, e stringer credea il zio. 
Ella che uscir da lui furor dì faci , 
Più fior di qnel che dal suo petto uccio > 
Senti, el per disdegno si commosse. 
Che l'imagioe altrui da se rimosse, 
XLVIII. 

G manifesta furia- bIeò le braccia , 
Ch' cran scheletro e pelle, e di serpenti 
Suo cria buttata un masso aGanoinfacciaj 
E fuor delle mascelle tenza denti 
Grido, che Ìl cor del traditore agghiaccia, 
Mettea, con spume, ed aliti fetenti. 
Gano stupì, che Bertolagi vede 
Sparito; e chi sei tu, mostro? le chiede. 
XLtX. 

L'invidia soQ, colei risponde, vieni. 
Tua Diente approvo. O dolce, se la speme 
D'atterrar l'inimico teco meni, 
Sogginngea Gano, e la vendctu insieme 
Coir odio. Or io ti tengo, e tu mi tieni. 
Cosi stringeansi. O maladettol o seme 
jy ogai sozzura! o vivo, più perversa 
De* reprobi d'Àverno, anima persn! 
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I.Vf. 

E ver; questo gridò Parigi intero : 
Sì j ma sempre secondo è a Carlo Orlando*, 
Anzi 9 il re soggiungea, parmi primiero. 
Chi il popol più gridava y Carlo , o Orlando? 
Chi dicea che salvato avea l'impero, 
E degno era portarlo ^ Carlo , o Orlando? 
Dunque cauta ragion da te richiede 
D'allontanarlo^ ma con gran mercede. 

LVII. 

Facciam che si trapianti in Pagania > 
Facciam che abbia in Ispagna una corona. 
Basta d'una citta d'Andalusia, 
Ovvero di Granata , o d'Aragona^ 
Ciò da Marsilio effettuato sia. 
Non lo contenderà^ se ben ragiona; 
Poiché Agramante> ci suoi Spagnoli^ e quindi 
Hai superato Tigranoro e gl'Indi. 

Vedrai, quando sia re fatto In Ispagna, 
E che sia posto coi Pagani in lutta. 
Quanto la fé di Cristo ci guadagna! 
Non finirà che l'abbia vinta tutta ^ 
Che solo un borgo più non vi rimaglia , 
Che alla verace fé non sia ridutta. 
Vedrai quanto altro mondo ridur puoniie 
qua di là dall' Atlante* colonne. 
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L1X. 

Vincendo andrà dall' uno all'altro polo^ 
In Affrica, In Egitto, ed oltre i Neri 
Popoli fino al termini del suolo; 
E li farà tuo vassallo; e fia che Imperi 
Allor del mondo tu tranquillo e solo 
Nella più Bella parte, e che si avveri^ 
Che sotto di te magno Imperatore 
Solo un ovile sia , solo un pastore. 

Ma non andrà , senza che un tuo comando 
Lo costringa a ricever la mercede. 
Che uno scettro tener vorrà dal brando 
Piuttosto che da man che glielo diede; 
Pero, Signor, fa' con tua legge e bando. 
Ciò che la regia autorità richiede. 
Ed obbligalo a far che non si scusi, 
Ve che l'offerto tuo dono ricusi: 

Al re Marsilio .imLasciator mi manda ^ 
Che in pace alle tue voglie lo disponga : 
Dirai di qual città farò domanda. 
Di cui lo scettro al Conte in man si ponga. 
Tu lo previeni intanto, e gli comanda. 
Che si conduca in parte ove n'Imponga ^ 
Con quanti paladin pub, fa' eh' el venga 
In Roncisvalle, ed ivi si trattenga. 

T. ir. 23 
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LXIl. 

Non si terrà dal misurar Marsilio > 
E con lui Falsirone e Bianciardino ^ 
La molta vicinanza del periglio^ 
Quando imminente fiagli il Paladino; 
E dei potenti intimerà il consiglio > 
Che i regni della Spagna hanno in dominOi 
Ov'io parlando in tua real persona , 
Chiederò per Orlando la Corona. 

LXIII. 

Stringerolli alla pace , e a dar tributo 
A te del mondo imperator possente. 
Così vicin non ti verrà temuto , 
E molto Orlando gioveratti assente. 
Il vecchio Carlo che il sospetto avuto 
Volea celar sotto contraria mente ^ 
Quel che consigli effettuar si puote , 
Risponde^ ma io l'amo il mio nipote. 

L-xiV. 

E chi y soggiunge il traditor ^ non T ama ? 
Chi non apprezza il valoroso Conte? 
Chi vita? chi potenza non gli brama? 
Il primo io soniche n'ho le voglie pronte; 
E simulando l'empio^ giù dirama 
Di falso pianto dai tristi occhi un fonte: 
Piange il buon re con lui. Conclusa è ({uinci 
La trattativa^ e il diì che h incpqAineù 
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Magnifica real pompa s' àpprestjar 
All'alta ambasceria: trecento paggi 
Uniformi d' aspetto , e à' aurea vesta , 
Trecento cavalier son gli equipaggi. 
Scettro e corona di gran gemme intesta , 
Porpora, ed uso di regali omaggi 
Ha Gano^ e doni d'iìifinito prezzo^ 
Reca: in tant' oro involto è tanto lezzo. 

LXVl. 

Seco ha il buon 6glio Baldovino. O degno 
Di miglior padre ! e con lui solo a lato 
Cavalca j da' più nobili del règiio 
Dietro^ e da molte guardie corteggiato ^ 
Ma già l'astuto e frodolente ingeguo 
Di Marsilio il sospetto avea tentato.^ 
Che del non men di lui di frodi scarso 
Bianciardino in figura oragli apparso. 

LXVII. 

Ahimè, dicea Marsilio^ or sarà tutta 
La Spagna fatta preda dei cristiani ! 
Or la fé di Macon sarà distrutta: 
Gli Asiatici son vinti e gli Affricani. 
Questa vittoria al Conte Orlando frutta 
La tua corona in testa, e nelle mani 
Lo scettro tuo, con (juanti altri ne sono 
In Spagna, e non v'avrà che un re, che un tror 
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LXVlIt. 

Ahimè! coDvien che si ripari «I 4ann0y 
Convien che si prevengan gì' inimici^ 
Che si raccolgali quante forze s' hanno 
Con quelle dei credenti e degli amici , 
Che s' accoppin le forze coli' inganno ^ 
Che non abbian di guerra i Franchi indici. 
Disse , e accostossi sì , che a lui nel seno 
Il Sospetto spirò del suo veleno. 

LXIX. 

Ma quello gli parlò come adirato : 
Tu Marsilio trovar credi infingardo ? 
Bianciardìno, di me sempre sei stalo 
Nel consigliar^ nell' operar più tardo. 
Tutto quel che consigli è mezzo oprato, 
E compiuto sarà con gran riguardo: 
Disse ^ e il sol che nascea cacciò le larve: 
Sdegnoso il finto Bianciardin disparve. 

LXX. 

Sorto che fu Marsilio , l'assemblea 
Dei re ordinò che tosto s' intimasse. 
Più d' un di qua di là nunzio correa , 
Che a venir senza indugio i re afirettasse. 
Poi lettera di Carlo a lui giungea. 
In cui vien chiesto che scettro si dasse 
Di Granata^ di Cadice e Siviglia 
A Orlando, e che ciò vuoisi e si cousiglis: 
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LXXI. 

Cbe Gano ambasciator per questo viene 
Con tal potcr^ come se ei stesso sia 
Carlo in persona ^ e intanto die il previene^ 
Salute e pace ed amistà gì' invia. 
Pur mai sempre alcun messo sopravviene 
Di quei che mette Tìgranoro in via , 
Ferrautte, e Medoro, ond'è di tutto, 
D' Àrli, e di quanto avvien Marsilio istruito. 

LXXII. 

Intanto Carlo avea spedito Orlando 
In RoncÌ8valle> ed egli era venuto 
Astretto sol dal suo real comando , 
Che scusa non volea, non che rifiuto. 
Lo seguitò ciascun famoso brando 
Di Paladini per prestargli aiuto^ 
Ov^uopo sia> soprattutti Olivieri, 
Àvino , Avolio^ Ottone, e Berlinghieri. 

LXXUl. 

Il buon Terigi , Sansonetto, Alardo, 
Di Ballanda Angiolin, quel di Baiona^ 
11 Conte Anselmo^ t-d Astolfo, e Guicciardo» 
Dudon che di gigante ha la persona , 
EA altri, qualsisia, eh' è più gagliardo. 
Di cui pur ne' miei carmi il nome suona^ 
E poca truppa venne ^ e di valore: 
Tutti una mente han con Orlando j e un core. 

22* 
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hxxiy. 

Il Conte undl^ mentre che il nuovo giorno 
Salutayan gli augelli e i lieti armenti , 
Sen già con gli altri per quei colli intorno 
Al soave spirar dei freschi venti^ 
Ecco dov'è più raro il lecce e V orno 
Due Monaci venian con passi lenti \ 
Nei visi ch'eran volti all'Oriente 
Riflettevano i rai del sol nascente. 

LXXV. 

Il hel raggio seren che il giorno inizia» 
E i prati allegra, e lor varie famiglie. 
Più che nei fior gemmanti^ si delizia 
In quelle facce candide e vermiglie; 
Cotanto v'era lucido a dovizia. 
Melarosa non è che rassomiglio 
Come voluttuoso ripercuote 
Nei doppi menti e nelle grasse gote. 

LXXVI. 

Er' appesa alle tonache succinte 
La fiscella, e un baston premea la mano» 
Dai penduli cappucci uscian le scinte 
Teste col capo di capelli vano. 
Poiché incontro ai guerrieri ebbero spinte 
Le viste loro alquanto di lontano « 
Riconosciuto avendo i paladini^ 
Sì piegarono al suol coi visi chini. 
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LXXVII. 

E fingendo la fin della lor traccia^ 
Ritorcean> senz'alzare i volti bassi; 
Volgeano il tergo dove avean la faccia , 
E gli occipiti nudi e i colli grassi. 
Orlando disse : padri ^ deh vi piaccia^ 
Non ritorcere indietro i vostri passi > 
Che se a Oio recitate i sacri carmi , 
Non vi portano già guerra c[ueste armi. 

LXXVIII. 

A tai parole rivoltaro i visi 
A qnei , che s' eran lor fatti più presso. 
Si soffermò, per riguardarli fisi , 
Orlando j e gli altri ch'erano con esso. 
Mi pare > o non mi par', eh' io vi ravvisi ? 
Dicea ciascun col guardo in loro impresso. 
Poiché accertarsi j esclamano : oh prodigi ! 
Viviano frate! frate Malagigi! 

LXXIX. 

Risposero essi : ebbe da noi rifiuto 
La vanità delle mondane cose. 
E detto ciò , stavan col labbro muto. 
Orlando , il veggo ben che voi , rispoi^ > 
Quando chiede l'afilitta patria aiuto> 
State le gote a far lustre e sugose* 
Bel rifiuto fu il vostro. Approvo e lodo 
Servire a Dio , ma non un solo è il modo» 
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Nasceste pria cUtadini e soldati ^ 
Né i santi voti io sprezzo già , ma quando 
La patria vuol , non disconviene ai frati 
Vestir l'usbergo , ed impugnare il brando. 
Non già le biade a consumar siam nati: 
Ite a tor la licenza , io vel comando , 
Al vostro Padre Abaie ^ ite al convento , 
Ma il vostro ritornar qua non sia lento. 

LXXXI. 

Disse , e subito quei fecer partenza , 
E dopo un dì fu lor tornata presta. 
Avean sopra l'usbergo la pazienza^ 
La spada appesa al fianco^ e Telmo in testa. 
Piacque ad Orlando assai V obbedienza : 
Ma quando ei fece loro manifesta 
La volontà di Carlo ^ e che per fatto 
Di Gano ei s' era in Roncisvalle tratto , 

LXXXII. 

Essi che air accortezze animo esperto 
Avcan d'innanzi^ e stati eran nel chiostro > 
Dissero: un tradimento è qui coperto. 
E Malagigi : ti saria dimostro^ 
Se avessi In mano il mio libretto aperto^ 
Ma i' r arsi : è Gano di nequizia un mostro. 
E Orlando: anch'io lo so, ma non ho core, 
Che a cosa far mi muova per timore. 
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vxxxau 

Non > se il mondo mini , il Culo amaro 
Mi colpirà, che impeiturbato e forte. 
Tutti allora la spada sfoderaro> 
E disser: correrem Tistessa sorte ^ 

-e ^ 

Fede fede tre rolte alto giuraroj 
Fede a te per la vita e per la morte. 
Venne dall' etra a quelle grida un tuono , 
Che lungo trasse e strepitoso il suono* 



Gemito dier le concave caverne ^ 
Gemito i monti, e l'interposte foci. 
Gemito la gran valle ^ e alle superne 
Rombo i guerrieri rinnovar le voci. 
Così seguiansi qni le sorti eteme ^ 
Gomuncpie esser dovean liete , od atroci. 
Marsilio intanto in Saragozza tenne 
n gran concilio, ove ogni re convenne. 

Parlò ^ com'ei gli avea nel comun danno 
Già preparati , eh' era da por mano 
Prontamente alla forza ed all' inganno , 
Ad ogni possa lor , per farlo vano. 
Che a Carlo in assemblea concederanno 
Quant'ei chiede per lettera o per Gano, 
Ch'ei poi con lui sarebbe a solo. Intanto 
Quel venne , e fé ciò ch'è in cpiest'altro canto« 
Fine del Canto quarantesimoquinto. 
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CANTO QUARAPrTESIMOSEStO 

ARGOMENTO 

I 

Dei Prenci Ispani il perfido consesso 
Concede un regno per Orlando a Gano : 
Gano e Marsilio ad una fonie appresso 
Si van sv^elando il tradimento arcano : 
Richiesta e indarno jingelica^ se stesso 
Purga Ruggier d'ogni lordume umatio 
Neil* ascender del monte ali* ardue dme, 
D* onde spicca ogni puro il voi sublime. 

%Ahi ti distinguerà , figlia celeste j 
Augusta verità, se il tradimento > 
Se la frode di tue spoglie si veste ^ 
E simula il tuo volto e il casto accénto t^ 
£ non colà tra le masnade, infeste. 
Che vivono d'insidia, e rapimento, ' ' 

O tra i lupi e le volpi >,ondé disbra/nef * ' 
U cupo ventre la rabbiosa fame : 
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II. 

Ma s'insinua sovente nell'ospizio 
i probe genti che le prestan fede ^ 
E quando implora aleun pietoso uffizio 
Tien basso il capo e reverente il piede : 
Ma rende all' ottenuto benefizio 
Superbia e nimicizia per mercede^ 
Ed odio per amore , e mal per bene : 
Ben spesso il seppi ^ e ne portai le pene. 

Ili- 
Pur nelle corti e nei real palagi 
S'intrude, e tende ai re mal cauti insidie. 
Perchè satollin consiglier malvagi 
Peggior che lupi e volpi ^ odi ed invidie. 
Chi decreto che tra delizie ed agi 
Abitin Gani fabbri di perfidie 
E portin veste e nome signorile^ 
Ed abbian pur Y altrui saluto a vile ? 

IV. 

Orsi e leoni per città men male 
Farìan coi denti e con l'unghie omicide, 
Od altro più terribile animale. 
Che si persegue si che alfin s'uccide; 
Che fan costor f li quai nessuno assale , 
ftJa felice si tien cui sorte arride 
Di potérsi accostar^ farsi lor presso 
Con umil Yolto-^^e con parlar dimesso. 



e QUARArfTESIMOSESTO 269 

V. 

Chi non ambito avria V onor d' un guarda 
Degli occhi aver del maladetto Gano ? 
Giù saria stato a procurarsi tardo 
Quel di baciar la scelerata mano? 
Tanto saputo avea labbro bugiardo > 
Internarsi nel cor di Carlo Mano^ 
Ghe chi volea trovar grazia e favore > 
Dovea farvisi via dal traditore. 

VL 

Non si cangia così T errante luna^ 
Or con ascosto j or scarso volto ^ or tondo ^ 
Qual con Carlo costui^ cui fé nessuna 
Serba f né amor^ ma gli va ognor secondo p 
Anima trista e di pietà digiuna 
Dal di che venne ad abitar nel mondo ^ 
Ma la sapeva simular si bene^ 
Ghe le voglie parca n'avesse piene* 

vu. 

Tutte quel di che a Saragosia venne 
Spiego le pompe dell' altera Corte ^ 
Quel giorno fu per la città solenne^ 
Coi re Marsilio V incontrò alle porte > 
E tutta in festa la città convenne^ 
Dame^ Signori > gente d'ogni sorte. 
£i sen già sotto a baldacchin gemmato 
fra il popol cho al passaggio è al suol piegato- 
T. ir. 24 
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vili. 

In testa la corona^ in man lo scettro^ 
Il manto colla porpora reale ^ 
li'ermellino ha sul dorso , e l'alma un spettro 
E di dentro terribile infernale^ 
Che non traspar; come per vetro o elettro^ 
Mosca schifosa , o sozzo altro animale ^ 
Ma , o cecità ! la scelerata peste 
Sì giudica dal manto che la veste ! 

IX. 

Poiché dei regi entro nel gran consiglio, 
£ salutato si fu in trono assiso^ 
La fronte serenò , chiamò sul ciglio , 
E sulle labbra della pace il rìso. 
Poi cominciò: come t'avrà, o Marsiglio > 
Carlo per leltra il suo pensier preciso , 
Così ne venni ambasciatore eletto > 
Quel eh' ei ti scrisse a confermar col detto. 

X. 

/ Lunghe^ assai iur le stragi e le ruine ^ 

Che le terre han deserte e desolate 

Delle genti cristiane e Saraci ne; 

Re Carlo vuol che siano alfin sedate ^ 

E posto v' ha eolle vittorie un fine. 

Voi la pace, o Re Ispani ^ confermate^ 

L' abbia se vuol V Asia e la Libia; e il nio^ 

Perchè sia forte, Orlando siane il nodo, i 
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XI. 

Sia ristmoOrlandoyche i gran mar contiene, 
E a nuovo loro imperversar s'oppone: 
Carlo lo manda alle marine arene « 
Tanta , o regi , fiducia in voi ripone , 
Che tra la Francia e lui , che solo viene , 
Tanta Spagna di mezzo si frappone; 
Gonvien che la corona a lui sia data 
Di Cadis , di Siviglia , e di Granata. 

XII. 

Perch' ei guardi la Libica costiera , 
E le Gadi^ e de' due mari il tragitto 
Di qua di là per molta spiaggia Ibera 
Dai termini che pose Ercole invitto; 
Così la pace fia costante e vera. 
Terrà ciascuno il luogo a se prescritto , 
Quando dei posti limiti custode 
Orlando sia, eh' è si prudente e prode. 

XIII. 

Carlo avrà la sua Francia e rAUemagna, 
E i Longobardi regni, e i tributari: 
Tu coi regi, Marsilio, avrai la Spagna, 
E fiano i lidi aperti e franchi i mari: 
Figranoro nelF Affrica rimagna, 
VIedor nell'Asia torni a quei ripéri 
Che la natura pose; ognun tra' sui 
Limiti resti senza ambir gli altrui. 
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XIV. 

Questo Carlo con scritto e con parole 
Chiede ; o Marsilio» e o voi re collegati: 
Questo che Carlo cosi chiede e vuole ^ 
Domandar non vorrìa con arme e armati. 
Tutti vi chiama amici e tutti cole» 
Tutti vi vuol con lui confederati 
À sostener la pace universale 
Contr' ognun che la turba» o che Tassale. 

Così Gano parlò col labbro usato 
A ricoprir dai detti il cor discorde; 
Marsilio^ che ogni rege ha preparato 
Ad esser favorevole e concorde» 
Qual maestro» che accorto al tuon che ha dato 
Fa pria che ogni altro sonator s'accorde, 
Parlò » pria che facessergli concento» 
Primo per tutti» e fu così T accento: 

XVI. 

Non potea Carlo ambasciator più caro 
Spedire alT assemblea dei regi Ispani ^ 
Gano, di te che sei nome preclaro ^ 
Cognito agli Spagnuoli» e agli Affricani. 
Onde a ciò ch'egli vuol» giocondo a pari 
Che giusto ci parrà stender le mani, 
E dimostrar quanto si creda onesto 
Per lui che il vuol » per te » per cui V ha cbies 
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xvn. 

Chi di noi non desia veder finiti 
Tanti conflitti 9 e tante stragi e morti? 
Chi di veder sicuri i nostri liti» 
Alle merci dischiusi i mari» i porti? 
E chi per terminar cotante liti» 
Che non sia il ferro arbitro sol dei torti » 
Non amerà d' Orlando aver vicino 
Si fietmoso^ si prode Paladino? 

XVIII. 

Io l'amo , Gano » e so quanto tu Fami , 
Tu Tami» o Gano» anzi il tuo cor Tadora • 
Farci che poco Carlo per lui brami) 
A darlo alcun non frapporrà dimora; 
Nessun sarà che offeso se ne chiami» 
Che se pur dà» tanto più acquista ancora. 
La pace aver» la sicurtà più vale» 
Che ogni corona e porpora reale. 

XIX- 

Ed anco penserassi a lui che cede 
Del suo» che alcun compenso venga dato» 
Quanto la sua convenienza chiede» 
E pel ceduto tengasi altro stato: 
Respiri alfin l'umanità» la fede^. 
E la sua tenga in cui ciascuno ò nato: 
Uomini slam» non facciano^ che mostri 
Siamo per divorarci» i riti nostri. 

24* 
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XX. 

Noi colla morte già del re Agramanie 
L'alleanza e la lega liberammo, 
E la fé data, né col figlio innante 
Nel r intrapresa nuova guerra entrammo: 
Pace con Carlo aerberem costante^ 
Come nei tempi estrelni la serbanuno. 
Dite, voi re, che amici sarem sui^ 
Che com'egli noi ama, amerem lui. 



Cosi parlo Marsilio^ e i re acclamaro 
Al detto suo, che non parca mendace, 
E le voci al maestro s'accordaro^ 
Pace a Carlo, dicendo, amistà, pace. 
Alfonso sol re Biscaglin preclaro^ 
Che adora il vero Dio , fu a dir verace* 
La palma ognun baciossi, e con rispetto 
Nominò Carlo, e se la mise al petto. 

Questo fu il giuramento, onde compiuu 
Dei coronati V assemblea si sciolse} 
Gano alzossi, e Marsilio lo saluta, 
E ogni altro, e sorto in mezzo a lor si volse» 
A unat mensa inagni fica tenuta 
Nella gran reggia ognun dei re s'accolse, 
Gano siede il primiero collocato 
In alto seggio; ed ha Marsilio a lato. 
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XWìh 

Eranvi le bellissime regine 
Pur elle ammesse ed infrapposte ai regi. 
Addobbate alle fogge Saracine 
Con ostri e gemme ed aurei ricchi fregi. 
Imperlate il bel petto, il collo ^ il crine. 
Quel dì godean pur esse i privilegi 
Di far come prescrive la Francesca 
Usanza, che tra i cibi il vin si mesca. 

"XXIV. 

Fnman nei piatti d' oro le vivande , 
Spillano nelle tazze i vin squisiti ^ 
Cibansi in prima, l'allegrìa si spande 
Nel mezzo, come suol nei gran conviti^ 
Lo strepito nel fin si fa più grande j 
Fannosi alla salute alterni inviti 
Le donne, e i regi colle tazze in mano ; 
Il primo a salutarsi è Carlo Mano. 

XXV. 

Poi r alta imperatrice e la famiglia 
Real. Marsilio s' alza , ed intimando 
Silenzio, in mano una gran tazza piglia, 
E dice: viva il re Spagnuolo Orlando: 
Ognun lo segue > e a ber si riconsiglia , 
E viva a replicar ; Gano anelando 
Dir viva aneli' esso^ con più alto verso 
Il disse , e bevve ,.e il vin gli andò a traverso. 
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XXVI. 

Parve affogar^ Io prese una tal tosse 
Con respiro^ eh' a uscir non avea loco, 
Che turbò T allegria^ gli si fer rosse 
Le guance e gli occhia che parean di fuoco: 
Alfin con gran difficoltà quetosse^ 
E riprese vigor la gioia e il giuoco: 
Marsilio^ Bianciardino e Falsirone 
Caplano di quel fogo la cagione. 

XXVII. 

Furon le assenti dame salutate, 
E fu detta regina Alda la bel la , 
E Berta y che ancor par di fresca età te ^ 
Madre d'Orlando^ e di Carlo sorella: 
Cento altre dette fur formose e ornate 
\j' alte doti di spirto e di favella \ 
Che belle donne nominate sono 
Nella fin dei conviti un dolce suono. 

XXVUl. 

Non vi mancaron già belle armonie j 
Non percoter di cembali e timballi. 
Non donzellette, che alle sinfonie 
Accompagnasser arabeschi balli) 
Non molte altre gioconde fantasie 
Del bere e del parlar tra gì' intervalli^ 
Così finì quel giubbilo festivo, 
£ parte rimanea del giorno estivo. 
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Andaro a passeggiar per un giardino 
Di fresch' erbette e di bei fiori ornato. 
Dei re> delle regine a far cammino 
Chi da questo n' andò, chi da quel lato 
Con Falsirone dietro e Bianciardino: 
Con Gano solo andò Marsilio a IntOj 
E mescean più discorsi Tun coH'altro» 
Questo di quel non men maligno e scaltro. 

Era di fiori un bel compartimento, 
A cui soletti i due s' indirizzare : 
Sopra Orlando tenean ragionamento, 
E sopra i paladin^ quando v' entrare; 
Eranvi gigli che parean d'argento 
Alti robusti , ed un portento raro 
Di fior gigante nel mezzo si stava. 
Che colla fironte agli altri soprastava. 

XXXI. 

Dei Paladini intanto, e più d'Orlando 
Cominciava Marsilio a lamentarsi \ 
Gano avea in man lo scettro, ed as^coltando 
Parca co' più bei gigli trastullarsi. 
Ora questo ora quello scapezzando: 
Yolavan qua e là li capi sparsi. 
S'arrabbiò col più grosso, a cui dal collo 
Appena con tre colpi dispiccollo. 
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XXXÌl. 

Marsilio disse: o Gan^ tu mi rovini 

I fior più belli , e Gano rispondea ; 
Oh ! ve' fantasticare! i paladini, 

E Orlando d'atterrarti mi parea. 
Non s'intesero a sordo i malandrini^ 
Che l'uno e l'altra ben si conoscea: 
Yien, Marsilio soggiunse, ci appartiamo 
Qua soli, e appresso al fonte ^à sediamo. 

XXXIII. 

Era il bel fonte una vaschetta piena 
Di limpid' acqua fino al margin verde , 
Così tranquilla, che un granel d'arena. 
Ricercandone il fondo, non si perde^ 
Canta trai rami dolce filomena 
D'un bel boschetto ond'ogni aprii rinTerde: 
Ivi i due favellanti eransi assisi 
Ài chiaro umor che dipingeane i visi. 

XXXfV. 

Marsilio proseguiva il suo lamento j 
Tenendosi col capo in giù rivolto; 

II tristo Gano stava all'acque intento 
À mirar nell' imagine del volto. 

Se conforme l'aspetto era all'accento. 
Notando ogni atto che vi fosse scolto; 
Parlò Marsilio assai di danni e torti 
Fatti da Orlando, e di battaglie, e morti. 
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XXXV. 

Di Carlo ancor dicea , come aspirava 
Ad essere il monarca universale^ 
E che tutti i suoi simili noia va ^ 
Quanti tengono in man scettro reale: 
Che patti non facea^ ma ordini dava , 
Col dritto della forza che prevale^ 
Ch'era quel che chiedeva or per Orlando 
Strana cosa» e non chiesta» ma comando. 

XXXVI. 

Allor che il favellar parve maturo^ 
E giunto a farsi manifesto appieno , 
Si credette il fellon reso sicuro 
Da poter vomitar T.atro veleno: 
Disse : giura Marsilio , ed io ti giuro ; 
E misersi i fellon la mano al seno: 
Marsilio, non ti sei per anco avvisto 
Di quel che ho fatto » ed ho per te previsto? 

xxxvu. 

T' ho messo Orlando e i paladini in rete > 
Resta a te che la tiri» e ce li prenda: 
Anch'io Marsilio j anch'io di sangue ho sete \ 
Ov'è chi la rea razza non offenda? 
Ma convien che V insidie sian segrete» 
CheOrlando»oaIcunde'suoinonle comprenda » 
Che se le scoprirà , non è chi il tenga » 
Che invece d' assalito a assalir venga. 
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XXXVIII. 

Centomila ci voglion tutti quanti 
In tre parti divisi , una per giorno > 
Che circondine cavalli arcieri e fanti 
Roncisvalle di sopra , e d'ogn' intorno. 
Non avrà lena più d' andare avanti 
Al terzo di , né di sonare il corno. 
Con cui richieda al caso estremo aita , 
E perderà coi paladin la vita. 

Che non è forza al mondo^ non è brando, 
Che a trentamila e più per di resista , 
E sarà detto iìivan , che invitto è Orlando^ 
Se vincitor più che tre di persista. 
Ma dove fia la gente in arme, e quando? 
Marsilio rispondea : se alla sprovista 
Ti credi , e spensierato di trovarmi , 
T'ingannilo Grano, ho gente in pronto ed armi; 

XL. 

L' avea eelatamente apparecchiate 
Fin dalla nuova guerra che fu mossa : 
Contro Carlo l'avrei tosto mandate^ i 

Se mai gli dava Tigranor la scossa ; i 

Or che avvenne il contrario ^ stan celate^ 
Se crollasse giammai cotanta possa \ 
Per fé, per posizion, per odio antico | 

La Francia é il nostro naturai nenaice* i 
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Ma qaando> o Gano > arnbasciàtor t'intesi 
Qua venir , so il tuo genio multlfomie^ 
La tua mente qual era ben compresi , 
Ben e' intendiamo poich'io ti son conforme; 
Preparato attendeati^ e i regi ho resi 
Cauti y però che ^ fin quando si dorme ^ 
Di quel che ho fatto^ad avvertirmi in sogno 
Bianciardin m' apparia senza bisogno. 

XLII. 

Or che, Gano^ a trovarmi sei venuto , 
DI sicura vittoria m' argomento , 
Che certo non é piccolo l'aiuto^ 
Che mi recasti tu del tradimento: 
Dei centomila già son proveduto ^ 
Saran pronti ed armati in un momento. 
Ma come accaderà che resti ignoto 
Al Paladin di tante genti il moto? 

XLTII* 

Lo sappia ^ e se gli faccia anco vicino : 
Orlando per venir gente y non fugge; 
Gli manderem mio figlio Baldovino^ 
Che dell'amor di lui quasi si strugge; 
Ma convien che non sia questi indovino 
Della frode da cui troppo rifugge , 
Fido e leal; farem che la corona 
Gli abbia a portarjche a lui la Spagna, dofi^ 
T. ir. 25^ 
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XLIV. 

Se Baldovino afferma j Orlando crede , 
Poiché il conosce amico suo yerace: 
Farem die il persuada a prestar fede^ 
Che il campo vicn per sostener la pace , 
£ il tributo a forzar , che il dover chiede, 
Ove sia cui di darlo > alcun ^ non piace, 
E perchè colla Francia abbia fidanza 
Di forte fi ben armala l'alleanza. 

XLV. 

Ma temo ahimé! che Baldovin m'è figlio^ 
Che quando sarà guerra manifesta , 
Per Orlando vorrà porsi a periglio , 
E seco pugnerà per la sua gesta: 
Non dubitfir, gli rispondea Marsilio > 
Che daremgli a portare uua tal vesta. 
Che da chiunque ad incontrarlo vegua 
Rispettala sarà la regia insegna. 

XLVI. 

Di Chiaramente sia la casa spenta 
Tutta , e quella di Carlo e di Pipino , 
Con gravi pene a chi più le rammenta. 
Maganza regni. Al figlio BjSildoviao 
La corona di Francia si consenta ^ 
Sia di tutta la Spagna a me il domino; 
Me sia cacciato ogni altro re. SI fatti 
Furo > e giurati infira i felloni i patti. 



e. QUARAiNTESIMOSESTO 285 

XLVlK 

Indi conchìuser le malizie e il modo 
E il come ordir l'orrenda insidia^ e il quando 
Muover le genti , e dell' iniquo frodo 
Tutte le cautele andar fissando. 
Poi si baciaro^ e rinnovaro il nodo 
Dell'amistà ^ Marsilio rigiurando 
Per l'Alcorano e Maometto > e il tristo 
Gan traditor per l'Evangelio e Cristo. 

IKLVUI. 

Fama è^ che venne un fiero terremotò 
In queir istante^ e un turbin violento. 
Con scoppio orrendo, che ir lasciò remoto 
Gemito di querela e di lamento; 
Che gittò sangue, rallentando il moto 
Il fonte ch'era pria liquido argento; 
Che per tutto il giardin s'udiron tristi 
Cani e lupi ulular senza esser visti. 

XLIX. 

Poco durò la mente costernata ^ 
Mente che del delitto era tenace: 
Venne la notte , e poi che fu tornata 
L'aurora in ciel colla diurna face. 
Per tutta Saragozza proclamata 
Fu la mentita e frodolenta pace; 
E ne furon spediti più corrieri 
£>i Spagna e Francia a battere i sentieri. 
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L. 

Va Saragozza in giaoclii , in balll^ in feste, 
Ed in conviti; il popolo gioioso 
Loda i re frodolenti, e manifeste 
Fa le sue grazie a un tradì noifinto ascoso. 
O cara al sommo Facitor celeste^ 
Quando il settimo dì prese riposo^ i 

Provida pace, che il novello mondo 
Nutrivi > onde potesse esser fecondo. 

Di tue sembianze amabili si serve 
La brutta frode artefice dei mali? 
Di te riveston l'anime proterve 
Le lor perfidie a danno dei mortali? 
A che di fuoco irresistibil ferve 
L'alta officina dei fulminei strali? 
Il turbo il terremoto è solo agli empi 
Un van rum or ^ che giuran stragi e spempi? 

Lil. 

Vesti Marsilio del real suo panno 
Il giovin Baldovin colla sua mano; 
Gran doni a Orlando da recar gli danno « 
Corona e scettro di Moparca Ispano; 
E d'alta fellonia^ d'orrendo inganno 
Lo fa ministro il padre disumano: 
Strumento fa di sua perfida mente 
Lui^ che in sua stirpe è l'unico innocente 
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LUI. 

Parte contento il prode giovinetto ^ 
Da fanti e da cavalli accompagnato^ 
Credendosi ad Orlando suo diletto 
Di far cosa cortese^ e officio grato: 
L'iniquo Gano con Marsilio stretto >. 
Come Giuda > avea il prezzo del peccato , 
E tradì due^ Carlo il suo re^ col patto > 
E il figlio^ che innocente era del fatto* 

LI?. 

Ordito ch'ebbe appieno il reo disegno > 
Tornò a Parigi, ove fu ricevuto 
Con pubblica letizia e d'onor segno j 
E d'alta riverenza e di saluto. 
Carlo l'abbraccia^ com'ei, che del regno 
A sostener la mole eragli aiuto 
II più sicuro, ed amico gli dice, 
E cento volte il loda e benedice. 

LV. 

Son posti in vista i doni che inviare 
Marsilio a Carlo, e gli altri Ispani regi> 
Infiniti di numero « e di raro 
PrezaSo, e di scelta peregrina egregi. 
Da regi e da regine ne mandaro. 
Per diverse opre, ed usi vari e fregi: 
La lettra di Marsilio ai doni mesce 
Finti affetti, e col dir Gano gli accresce. 

25* 
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LVI. 

Era giunta quel di d'Arli spedita 
Da' Re d'Affrica e d'Asia un'imbasciata^ 
Con cui veniva Angelica rapita^ 
E Spinalba e Clarina domandata. 

I re che visto avean mal riuscita 

La forza, voller, che per chiesta^ usata 
La ragion fosse ^ e il dritto delle genti 
Contro sì nefandi atti e violenti. 

LVIl. 

Re Carlo, che più volte minacciato 
Per Angelica avea Rinaldo invano^ 

II qual pur sempre gli ebbe replicato. 
Che andassero a pigliarla a Montalbano^ 
Or che di ridonarla è dimandato^ 

E che pace fatto ha col regno Ispano, 
India ^ e Libia abbattuta, alla richiesta 
Loro acconsente, che gli pare onesta. 

LVllI. 

A Rinaldo per lettera comando 
Fa che Angelica sia restituita. 
Con colpa d'alta fellonia, con bando 
Dal regno ^ e taglia, e perdita di vita: 
Lettera gli fé scriver pur da Orlando^ 
Che iìn da Roncisvalle fu spedita. 
In cui il cugino avverte, e poi lo sgrida, 
VlGn^ s'uopo è, qual traditor lo sfida: 
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LIX. 

Gano aMiste ai consigli ^ e il tatto approva; 
Vuol che 8Ìa resa la bella regina 
Per nimicar Rinaldo a Carlo > e cova 
In petto il tradimento^ a cui destina 
Bertolagi^ che tacito si muova ^ 
Nascoso sotto veste contadina y 
E cautamente ai vinti Regi in Arli> 
Di quanto fassi in Roncisvalle parli. 

VX. 

Quel frodolento esecutor si parte 
Del tristo autore delle perfide opre, 
E i regi istiga a guerra, e il fa con arte 
Tale 4 che n'è l'autore, e non si scopre. 
Intanto la risposta vien da parte 
Di Rinaldo, che fia che invan s'adopre. 
Se di togliergli Angelica destini^ 
L'Imperator con tutti i paladini^ 

E con le forze tutte de' suoi régni, 
E bando e taglia sul suo capo metta: 
Ma la risposta a Orlando ha maggior segni 
Di disprezzo, che s'armi, che T aspetta; 
Che in quanto all'esser savio che gl'insegni^ 
Che si rammenti del passato, e in fretta 
Si curi^ che gli par che un'altra volta 
Sia ritornato colla mente stolta. 
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Queste risposte fean spesso adunare 
I consigli. Ecco un dì v' entran Gianna 
E Spinalba e Nigilda in militare 
Veste ^ e protestane che la Saracina 
Setta e Maometto yogliono abiurare. 
Farsi cristiane e e ognuna il suo destina 
Eletto cavaliere in sposo ayere^ 
Perchè libere sono^ e son guerriere. 

Ancor la bella Fiordispina manda 
A dir come sposalo ha Ricciardetto, 
Che cristiana e francese raccomanda 
Se stessa a Carlo > e il suo sposo diletto: 
Carlo vittorie e pace ha da una banda ^ 
Dall'altra stassi in tanti intrighi astretto^ 
Mentre pende dubbioso il suo pensiero. 
Lo lascio, e vado a ritrovar Ruggiero. 

Di lui vi dissi già com' era entrato 
Nella nuvola pinta di candore ; 
Molto addentro avanzossi, ed all'un lato 
Del fiume della vita udia il fragore. 
Che giù venia dal monte dirupato: 
Ma qual lume, che langue, ed alfin muore > 
Appoco appoco si tranquilla e tace, 
Quand' entra nel gran mar che ha sempre pac 
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LXV. 

Iti fuori dal nuvolo la fronte 
Svolge Ruggiero e lungi il guardo intende; 
Discopre un lucidissim' orizzonte 
Piano per quanto V occhio si distende: 
Solo nel mezzo ha le radici un monte. 
Che fino al ciel coll'alta cima ascende: 
Tutto è mar fuor che là dove tien salde > 
Il monte , e stende in giro ampio le falde. 

hXYU 

Solitario isolato è l' erto giogo, 
E i flutti intorno lambono la riva^ 
Che ricetta chi approda: e al pie dà luogo* 
Mal si distingue , finché non si arriva^ 
Di che acceso è quél monte ^ come rogoj 
Se sia terso metallo, o fiamma viva, 
O diamante che lungi folgoreggia. 
Ed abbaglia le luci a chi lo veggia. 

LXVll. 

Quell'onde che mai sempre son tranquille 
Àppaion come un ciel di stelle sparso. 
Che s' incontrane movendo a mille a mille^ 
Né il numer va di quel che vien più scarso. 
Dispiccan come tremule faville. 
Che son lungi gittate da legno arso; 
Così raggian dal lido alla radice , 
In cui sorge l'altissima pendice. 
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LXV11I. 

L'illusion cbe lungi il vero asconde > 
Va disparendo alT appressar di toro; 
Vede 4 che sono sulle placide onde 
Bianchissime ali colle cime d' oro ^ 
Ed omeri rosati ^ e teste bionde: 
Sono Ange] etti del superno coro , 
Che con vaselli snelletti e leggieri 
Vanno scorrendo quei marin sentieri. 

Alla sinistra vari stormi vede^ 
Che paion di sparvieri o negri corbi. 
Che 6eramente gittansi alle prede 
Di miser naufraganti d'aita orbi; 
Chi rapisce s' invola > e va e rìede^ 
E sono in quella parte i flutti torbt. 
Ove il rapace stuol nelle profonde 
Gole del mar se colla preda asconde. 



Mentre Ruggier per meraviglia inarca 
Le ciglia intorno^ ecco che alle sue prode 
Un Angelo si fa con maggior barca, 
E stagli innanzi si che il vede e 1' ode: 
Accostasi per farla di lui carca : 
Sono> o Ruggier^ gli dice, il tuo Custode; 
Con man gli fece della croce il segno 
Sulla fronte^ e invitollo entro al suo l^nc 
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La barchetta di se Ruggier fa grave ^ 
I^a qua! mossa dall' Angelo viaggia 
Con andar velocissimo e soave j 
E giunge là dove si scende a spiaggia. 
1/ Angelo dice: ve' clic vien per nave 
Ogni anima > che in grazia deposto aggia 
La mortai salma, e nella sua barchetta 
L'Angel di lei Custode la ricetta. 

Vengono altri ^ altri van> deirinfinita 
Serie dei spirti tragittanti^ questi^ 
Che vengon contro noi, vanno alla vita: 
Tu pur, nascendo, quella via facesti : 
Questi che van con noi^ l'hanno fornita^ 
<)uei le spogliar, questi l'umane vesti 
Vanno a vestir. S' incontrano gli estremi : 
Principio e fin van con opposti rèmi. 

LXXIII. 

Là finisoe il mortale , e qua l'eterno 
Comincia, questo mare n'è il tragitto. 
Colà l'anime ree nel tetro averno 
Vanno a pag^r ciascuna il suo delitto ^ 
(ìli avversari ne fanno un mal governo. 
Qua vassi al Ciel, breve è il penai conflitto: 
A te per grazia di venirci è dato^ 
Viìa ài toccar la meta, a cui sei nato* 
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uxxiv. 

Non potenza di maga, non prestigi 
Muovono questo tuo viaggio arcano^ 
Ma lunghi imperscrutabili vestigi 
Son , che guidano al bene il passo umano. 
La patria tua da te, da te Parigi 
Vuol l'aita del senno e della manO) 
Or vieni, e segui li vestigi miei: 
Quella montagna sormontar tu dei. 

LXXV. 

In quella l'uman spirito si purga, 
E il pcso^ che il salir ritarda, lascia. 
Ruggier la mira, e da vicino espurga 
L' crror, che da lontano al vero è fascia. 
Vede come dal pie le nasca e surga 
Una gran fiamma^ che tutta la fascia. 
Da cui per via conti nova spirale 
Traspar la molta turba, che vi sale. 

LXXVI. 

Fiammando involve nelle sue gran lingue 
L' Anime il fuoco, eh' è d'eterna essenza 
Penetrante sottil, che non s'estingue: 
Sol nulla può colà dov'è innocenza. 
La 've sola in un erto si distingue, 
L'Angel Ruggier guidò alla Penitenza: 
È scarmigliata, e veste manto e stola 
Del color della pallida viola. 
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LXXVII. 

Sempre si volta indietro alla gran cliina , 
Onde già risalì, che falle orrore: 
Tiene una rosa in man ^ che porporina 
Fu brevi istanti ^ e sparse un grato odore. 
Or pule scolorita^ e sol la spina 
Rimasa è integra, che le punge il core. 
Ogni volta che questa il cor le tocca^ 
Il pianto dalle ciglia le trabocca. 

LXXVIII. 

Sol per toccargli colla spina il manto 
Die la donna a Ruggìer dolore acerbo^ 
Sì che gli espresse dalle ciglia il pianto, 
£ gli scosse ogni vena ed ogni nerbo. 
Pianse ei gli odi e gli amori ^ e pianse quanto 
Fece mai di lascivo e di superbo. 
Sì pensoso coli' Angelo venia 
Del monte al piè^ laddove si salia. 

LXXIX. 

Sette volte la via cinge quel monte , 
Che largo è in fondo^ èva stringendo in cima / 
Di quei che van, chi le piante ha più pronte. 
Chi tardo resta indietro, e chi va prima ; 
Ma sempre è più leggi er chi più sormonte, 
£ lieve è sì chi in vetta si sublima ^ 
Che vola in su , come per acqua fronda. 
Tosto gli dà r andar chi ve l'affonda. 

r. IF. 26 
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hXXX. 

« Entrate , o eletti j a cui viva è la speme » 
Sta scritto sulla soglia della porta. 
Senza pensar, Ruggier che nulla teme , 
Segue dentro quel fuoco la sua scorta. 
Sente ^ mentre la prima cinghia preme. 
Un dolor che a gran pena si sopporta ; 
Cessa nella seconda, e nella terza, 
E nella quarta il fuoco più lo sferza, 

hXXXU 

Ivi al senso Tardor tanto gli nuoce 
Quanto nel vizio errb^ ch'è di quel giro; 
Cosi chi piùj chi men la fiamma cuoce ^ 
Ciascun nel cerchio suo, quei che fallirò: 
Ai sette vizi capitali atroce , 
E a quanto vien da loro è qui il martire; 
Così partito è delle pene il loco, 
E cotal la natura è di quel fuoco. 

Ha la porta sua propria ciascun cerchio , 
E scritto il suo peccato sta neU'arcOj 
Che sopra le colonne fa coperchi Oj 
Sotto di cui nell'altro giro è varco. 
Sente Ruggiero, andando^ del soverchio 
Parte scemar del suo terreno incarco : 
L'Àngel coU'una man preso il sublima. 
Coir altra gli fa mostra della cima. 
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O quante in quella vetta anime terse 
D'ogni lor macchia^ e lievi come velo 
D'etere puro e lucido^ egli scerse^ 
Fattesi belle per salire al Cielo ! 
Altre levarsi^ ed altre in su converse^ 
Come aperti fioretti in sullo stelo , 
Aspettar di spiccarsi il dolce istante 
Per ire in braccio al sempiterno amante! 

Lxxxiy. 

Parvegli avere ad ogni membro rali. 
Tal volò colassù, dove procelle 
Né turbin sono> né fulminei strali; 
E sotto a' pie si vide errar le stelle^ 
Quelle che fisse agli occhi dei mortali 
Sembrano^ e son Pianeti ^ e Soli anch'elle ; 
E passeggiava sopra il firmamento 
Come in cristallo o in trasparente argento. 

LXXXV. 

Pareagli una vastissima campagna 
Lieta di fior , di fronde d' ogni sorta , 
E d' eterna rugiada che la bagna : 
Colle fragranze 9 e coi color conforta. 
Tramezzo a quella T Angel l'accompagna 
Del Paradiso alla gemmante porta ^ 
Che a narrar quanto è bella il dir non giunge-* 
£ sempre il vero dal pensi er più lunge. 
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LXXXVI. 

Vi son dinanzi Angeliche milizie^ 
E Cherubini con fiammanti spade^ 
Che fan corteggio all' Anime novizie, 
E van con esse, e agevolan le strade» 
Ecco là Ve comincian le primizie 
Dei Beati ^ e il sentier la porta invade^ 
Un'Anima^ ch'entrava^ e aveane accanto 
Un'altra, ch'era un guerrier Martir Santo. 

LXXXVII. 

Quando la vide e la conobbe, o come 
Ruggier sì riempì di meraviglia! 
Andolle incontro, la chiamò per nome: 
Il pianto gli cadea giù dalle ciglia; 
Ma non è tempo adesso ch'io la nome. 
Né chi sia dica^ e qual pensier la piglia 
Di volgersi a Ruggier; di dirlo intendo 
A suo loco. Or la cetra al muro appendo. 

Fine del Canto quarantesimosesto • 
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AR G OMENTO 

Delle paterne fraudi ignaro , al Conte 
Beali insegne Baldovino apporta f 
La prima schiera calasi dal monte, 
E r hanno i Pùladin fugata a morte: 
Mentre Parigi esulta j a due fa fronte 
Marfisa, e daW impresa li sconforta: 
Alla schiera seconda , in Boncisvalle > 
IT Orlando i colpi fan voltar le spalle. 

^ome quel corridor che generoso 
Rinforza il corso > allor eh' è presso a meta^ 
Come il cigno> ch'è più melodioso 
Quando per sempre poi cessa , e s' accheta ^ 
Così quando è vicino £^1 sup riposo 
Rinforza il canto , ^ più. V qrna il Poeta ^ 
Riposo non di cigno, che ognor taccia^ 
Ma^li corsiere ch'indi altra via rifaccia. 

26* 
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II. 

Ei 8Ì ristora con gli amici cari 
Della sofferta sua lunga fatica^ 
Pochi ^ perocché i Tcri assai son rari 
Tra la gran turba che si dice amica , 
Che loda in faccia^ e dietro i motti amari , 
Strali contro di cui non yal lorica^ 
Però che a petto mai non li presenta, 
Di reo livore avvelenati, avventa. 

111. 

Io non mi stetti dal condurre a fine 
Questa che prima fu mia dolce voglia^ 
Perchè vi sia chi di strappar dal crine 
Di colto alloro un ramicel mi voglia. 
Or che son tutte al termine vicine , 
Vengon le cose a chieder, ch'io le accoglia , 
Che non ne lasci alcuna, e le disponga 
Sin che dell'opra in fronte il titol ponga. 

IV. 

Qual coir eburneo pettine ravvia 
Le chiome d'or, ch'erano all'aura sparte, 
Leggiadra Ninfa, e distrigate in pria 
In più ciocche le accoglie e le comparte j 
E poi l'intreccia colla maestria 
Delle mobili dita che san l'arte^ 
Né alcun più n' erra , e cessano i più corti^ 
E i luoghi crin van fino al fine attorti » 



^\ 
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V. 

Cosi fa di sua tela il gran Poema , 
Cui dier man cielo averno e tèrra e mare* 
Le fila che non giunsero all' estrema , 
Altre aggiungendo^ le lasciò cessare^ 
Ma tutto si conduce il vario tema. 
Seguendo l'orditura e T esemplare^ 
Finché r opera al termin si concluda , 
Ove l'intero subbio si denuda. 

VI 

E come il bel dell' edificio è il tetto > 
Così la fin delle costrutte rime 
Esser dee sommità che orni il prospetto. 
Lascio Ruggier nelle beate cime^ 
E vado a Baldovino il giovinetto^ 
Che assiso in pompa sul destrier sublime , 
CUunse col regio ammanto sulle spalle 
Al suo diletto Orlando in Roncisvalle. 

VII. 

Scende dal corridor cenando lo scorge 
Parsegli incontro coi seguaci eroi; 
Cr inchina il piede innanzi , il capo torge^ 
Lui saluta primiero, e gli altri poi. 
Orlando per alzar , la man gli porge, 
E dice : amico , a che vieni ? e che vuoi f 
Eid egli: a dar la pace > Orlando, io vegno , 
A te, a Carlo, a Parigi^ a tutto il regnc^ 
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Vili. 

Poscia seguia nairando f. come suole 
Un desioso Giovine, cbe crede 
Arrecar cosa grata , e che il ben vuole, 
E cerca a cbi lo manda acquistar fede; 
Tutta l'anima pon nelle parole, 
E nel sentire, e nel parlare eccede: 
Narra le feste, l'assemblea reale, 

I convili , la gioia universale. 

IX. 

Dice delle corone, che a lui sono 
Date a penar di tre città di Spagna; 
Narra i cavalli, e i carri, ove ogni dono 
Si chiude ^ e noma ancor chi gli accompagua 
Che ad invitarlo a risedere in trono 
Prestamente verrà una turba magna; 
Poiché Marsilio vuol, eh' oltre che amica 
Francia e Spagna , una patria esser si dica. 

X. 

1/ abbraccia il Savio a sì focoso accento, 

II bacia ^ e sol di lui si mostra ansioso, 
Nulla del resto. Per un bacio cento 
Gliene risponde il giovine amoroso: 
Da parte di mio padre un ten presento, 
Dice, e darlo si studia il più focoso; 
In questo pace eterna si concluda: 

Ahi ! semplicetto ! e il bacio era di Giuda. 
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XI. 

Orlando seco per la man lo prende , 
E lo conduce ove han gli alloggiamentL 
Cingon la valle aspre pendici orrende , 
E burroni precipiti^ 6 pendenti 
Sassi , di cui la cima in basso pende , 
Precipitosi e simili a cadenti. 
Per più foci vi s' entra anguste e torte. 
Dell'orribil recinto orribil porte. 

^ XII. 

Non il Furor tra più tremende mura 
Di ci austro chiuso infra sbarre arte e crud^. 
Potrìa albergar^ cbe in quella valle oscura. 
Ove , pria che il sol manchi , il dì si chiude» 
Ma pur vi s' apre in mezzo ampia pianura , 
Tra spalle che non son d'alberi ignude ^ 
Gran selva le riveste^ e v'han radici 
Roveri vecchie a par delle pendici. 

xin. 

Prati vi sono in qualche aperto seno 
Erbosi e pinti di bei fior silvestri \ 
Air orrido frammisto è qui T ameno > 
Qui son lochi gentili infra gli alpestri \ 
Or par che dall' orrendo il bel terreno , 
Ora quello da questo si sequestri. 
Là fragoroso scendere un torrente, 
[^ua dolce un rio rimormorar si sente. 



/ t 
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XlV. 

Lassù del sommo capo di Pireue ; 

L'orrida maestà tanto s' estolle , 
Come Atlante che In spalla il ciel sostiene: 
Pur sotto scende anco a minuto colle 
A ridenti vallette, a liete scene ^ 
Poi riammassa i monti, e sprezza il niolle , 
£ riaddensa le dirupi è i boschi ;^ 

Rumorosi di vento ^ è d'aria foschi. 

XV. 

Ronclsvàlle è nei monti che fan sbarra 
Tra Spagna e Francia, ónde per rupi e massi 
Si scende in A(|iiitan]a di Nà varrà 
Tra mezzo a gole e dirupati pàssi. 
Qua solca il Bearnese, e là con marra 
Rompe il villano Navarrino i sassi, 
E fa vestir di poche biade e fronde 
Le sterili pendici ed infeconde. 

XVI. 

In quelle foci Orlando era attendato 
Coi Paladin Còlle seguaci genti : 
Non eran^ numerando ogni soldato. 
Più che tremila, e cento sopra e venti. 
Nella gran valle e in ogni aperto lato 
Baldacche e militari alloggiamenti , 
Ed armi ed istrumenti eran di Marte ^ 
Ed insegne guerriere al ventò sparte. ' 
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XVII. 

Bello il mirar come facean contrasto 
1 marziale ed il selvaggio orrore^ 
krte e natura , asprezza , ed alcun fasto^ 
Tramandava diletto anco il terrore. 
)rlando^ Baldovin^ dove in più vasto 
jOCO era eretto il padiglion maggiore , 
^he coir insegna del Quartier s' estolle , 
jhe porta il Conte , alloggiar seco volle. 

"XVIII. 

Qui r obbedienza al mio Signor mi tiene, 
ìisse in entrando, e disser gli altri eroi, 
^ui la fé salda più che le catene, 
)ui l'amor per Orlando ritien noi. 
\m Baldovin che nuovo a voi ne viene ^ 
tara compagno in questo amor con voi; 
oggiunse il giovinetto: anzi m'estimo 
'ihe neir amarti, Orlando^ io sono il primo» 

XIX. 

Gli accolse il Conte agli ospitali scanni \ 
nella cena gli giacca sul petto 
traditore, il Giuda era Giovanni , 
suo caro, il suo fido> il suo diletto^ 
vittima de' rei paterni inganni , 
(mplice ed innocente giovinetto! 
bn ti diro , non fossi nato mai , 
^chè tradisci, e di tradir non sai! 
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XX. 

Di Marsilio parlò , dei re^ di Gano 
In modo tal che ognun la fé leale ^ 
E la pace credea. Sol Fra' Viviano , 
E Fra'Malgigi Tintendevan male. 
Soli da parte favellando piano* 
Ma nulla il cor d'Orlando a Infranger vale, 
11 quale s' alza^ ed a ripeter viene : 
Qui r obbedienza al mio Signor mi tiene. 

XXI. 

Nel separarsi per ire al riposo , 
Baldovin ripeteagli : io ti son g&ggio. 
Mio caro Orlando , e tutto affettuoso 
Baci a baci aggìungeagli in arra e in aggio. 
Ma quando per quei monti all'antro ombroso 
11 gufo rifuggia dal nuovo raggio. 
Ed aquile e sparvier con rauchi stridi 
Usciano a cercar preda ai dolci nidi, 

XXII. 

Cominciossi a veder genti di Spagna 
Dai più lontani monti in lunghe file 
Scendere a valle giù per la montagna , 
Uomini e donne in veste signorile. 
1 rano i primi che tendean la ragna , 
Ma non avea nessuno aspetto ostile. 
Anzi amico, e benefico e ferace 
Di cose che aggiungean fede alla pace. 
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IkXUi. 

Belle mule di Spagna ce^to le cento 
Veniali con alte rosseggia nti creste « 
Scotendo tiatinlnaboli d' argento 
Dai mossi celli e dall' altere leste. 
Gualdrappe rivestiao con finimento 
Di trine d' ero e porpora conteste; '^ 

A Carlo invperatot trenta di loro 
Recavano il trihuto in some d'oro. 

In altre agiMamenle eraii portate 
Cinquanta belle schiave Saracine, 
Schiave ss, ma che degne sarian state 
Per grazia leggiadria d'esser regine; 
Quasi di pari età^ di perle ornate^ 
E di gioielli il cello > il petto, il crine; 
Ed altre mule aveao doloi licori , 
Perchè femmina e vin rouÈnpalio i euori« 

xxv« 

V'eran mule e destriei^ di, beiti propia 
Bardati^ regio don , da cavalaarcj 
Altre eran ce» lettighe g e con gran copia 
D' ogni provision di terra e atafe: 
Di tutto era ubertà^ di nulla inopia. 
Vesti, arme Turche 4' arte egregia, e rare 
Pietre, legni ^ animai 4' Asia e di Libia ^ 
Di terresteè^ e d' àéréa 'viia, e anfibia. 
T. ir. 27 
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nxvu 

Giunti a Orlando i garzon, lasciar le selle^ 
E Gominciaron sinfonie moresche^ 
Si misero a danzar le donne belje 
Con lascivetti avvolgimenti e tresche^ 
Sonando crotaletti e cennamelle^ 
Che nulla è più che i cor dei prodi adesdie; 
E se la fìn non intimava il saggio^ 
Era emunto dai petti ogni coraggio* 

xxvu. 

Parte restar^ che avean le robe acorte 
Per Orlando^ e pe'suoi di Roncisvalle^ 
Ei fu re salutato 9 e a lui fur porte: 
Le ritiene a sua voglia , ed altrui dalle. 
Parte y cVeran per Carlo e per sua corte^ 
Col tributo > seguir per Francia il calle; 
Queste acclamate andando in lor vestigi 
Aecaron gran letizia entro Parigi. 

XXVIII. 

Splendon le mule i bei destrier le some 
Per le vie di città nel lor passaggio^ 
Corron tutti a mirarle^ e dicon : come 
E ricco al nostro imperator T omaggio! 
E Gano e Orlando pur gridano a nome: 
O quanto quello è forte, e questo è saggio! 
Questo è mastro di guerra^ e quel di pacc^ 
O misero accoppiare! o dir fallace! 
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Dell'alma intanto abbarbagliata e losca 
A ogni luce di fede^ in Roncisvalle 
Incominciavano cjuando il ciel s'infosca^ 
L«' opere ree, nelle quai puéi non falle :^ 
Gente venia che tacita s'imbosca 
Di qua di là per sconosciuto calle. 
Coperta si che non la vede il sole. 
Non che occhio d'uom, dentro alleocculte golét 



E perché fosser quei taciti moti 
Da qualcuna apparenza ricoperti^ 
Di Spagna di continuo a farsi noti 
Pedoni e cavalier venian scoperti. 
Come al re nuovo sudditi^ o devoti 
A Baldovin, della rea frode esperti, 
O come guardie destinate a Orlando, 
E milizie che stiansi al suo comando. 



I venire e gli andar non interrotti 
Erano mai di nuove genti armate. 
I Guasconi Marsilio avea corrotti. 
Ed infinite genti radunate 
Àvea di Spagna e Libia > che in due notti 
Dei primi trentamila rimboscate 
Compierò^ ed occupar tutte le bocche^ 
E deir alture fer difese e rocche. 
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xxwu 

Il primo fu Olivier, eh' ebbe sospetto, 
E Mal^gi e Yivian feaB spionaggio; 
Ma fu d'Orlando imperturbato il petto. 
Che il valor manda ÌBBanzi all'esser saggio; 
Ed ama Baldovino il giovinetto^ 
E fida in lui che gli è venuto ostaggio^ 
Kè crede il padre disumano a sorte 
L' unico suo fi^Mnol d' espoive a morte. 

Creder non pub clie^ benché sia perverso, 
Tanta barbarie in Uii po£to abbia il nido; 
Ma dal padr« il figliuolo ena diverso. 
Quanto quello è infedele^ è questi fido: 
Infine a ribadarsi è sempre avverso 
Un generoso ^ ov'è di pugna i| gvido; 
E fosse guerra aperta o tradimento > 
Orlando mai non ricusò cimento. 

XXXIV. 

Ma come la salvezza Me' suoi vuole. 
All'assemblea chiamolU^ e del periglio, 
Ch'esser pur vi potea, fece parole; 
E presente era ancor di Gano il figlio. 
Tutti gridar: noi chiuderemo al sole> 
Ma non arresi e invendicati j il ciglio; 
Morrem teco pugnando, e fero il patto. 
Siccome alle Termopili fu fatto. 
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Non en anco il mattin^ quando un tumulto 
Per una udissi delle molte foci; 
Potea parer che di privato insulto 
Fosser rumori , e litiganti voci , 
E^ era il segno dell'assalto occulto* 
Mentre che Orlando e i Paladin veloci 
Colà col lor drappello eransi spinti^ 
S'avrider d'esser d'ogn' intorno cinti. 



Di sotto, dalle parti, in tutti i passi 
Un repentino fremito si sente, 
Fansi di sopra orribili fracassi, 
Mescolansi urla^ e sibilo frequente 
Di strai lanciati e di gittati sassi ^ 
E d' ogn' intorno calpestio di gente, 
Suon di trombe, e di barbari timballi. 
Muggir di monti e rimuggir di valli. 



Orlando si fa il segno della croce. 
Il pie decbina e leva al ciel le braccia: 
Fanno li suoi V istesso, indi alla foce^ 
Onde più gente scaturia , si caccia. 
Non feroce leon , non orso atroce. 
Non verro offeso e stimolato in caccia , 
Posta di tutti in un la forza e l'ira > 
Yarrian l' ira a il vigor, cbé Orlando spìr». 

27* 
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xxxvni. 

Parve che Durinaàna sfo(l erata 
Ardesse come ferro alla fucina. 
Misera quella gente sconsigliata , 
Che prima ov' ella riiota s'avvicina^ 
Che simile al girar della falcata 
Frullana^ o della ruota alle mollna^ 
Che fan cader , che fan tritar le biade ^ 
Essa fa che la plebe a terra cade. 

XXXIX. 

Ecco che ad assalirlo ^ con spada alta. 
Obliqui a fronte due yengon di coppia , 
Pirenio è Tun, che di valor s'esalta. 
L'altro è Narreo, prole d'un ventre doppia: 
Sta fermo in pie con chi di par l'assalta, 
E man con mano all' elsa il Conte accoppia; 
Da destra e da sinistra il brando vibra^ 
In due li fende, e quattro parti libra. 

XL. 

A vista de' due colpi dispietati 
Volser le facce indietro^ e dier le spalle 
Tutti quei che in gran torma erano entrati 
Per stretta gola alla più aperta valle; 
Orlando li persegue, e d'ammassati 
Cadaveri otturato si fa il calle : 
Qual da color che vallano la fossa 
Lungo margin s'accumula ^ e s' ingrossa. 
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XLI. 

Si volse iD^etro > e vide fuggire uno 
Dal suo cospetto^ e il giunse^ è vivo il prese; 
Al suo disegno parveli opportuno. 
Pei bracci avvinti a un albero l'appese^ 
Morrai^ se taci, e senza danno alcuno 
^>" andrai^ gli disse, se farai palese 
Chi meditò, chi ordì, chi fii l'autore 
Di questa indegna guerra, e il traditore. 

XLtl. 

Il miser che tremava di paura j 
Non già fu tardo a sprigionar T accento; 
Ma come testimon posto à tortura^ 
Che quel che sa confessa nel tormento^ 
Manifestò la perfida congiura 
Dì Marsilio^ e di Gaqo il tradimento, 
E i Guascon ribellati, e il come e il quando 
Ciò tutto ordir per tor di vita Orlando. 

XLIII. 

Fedele il Conte al patto suo, lo sciolse^ 
E va'libero a'tìioi, disse, e dirai ^ 
Che la vita d'Orlando a chi la volse 
A prezzo pòr^ varrà di sangue assai: 
E poi d'intorno à rimirar si vblse 
Dove fossér maggior perigli e gbài : 
Vide che gente d'ogni sbocco entrava^ 
A cui ciascun de' suol cóttip'agni ostava» 
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Là pugnava Olivier, più là Terigi j 
Sansonetto, Guicciardo, e il Conte Anselmo^ 
Indi Viviano accanto a Malagigi^ 
Colla pazienza al collo, e in capo Y elmo. 
Tutti li Paladin facean prodigi, 
Come tra il nembo nauti in palischelmo 
Contro gl'irati flutti, che ogn' intorno 
Fremono, e il mar fan tetro, e oscuro il giorno. 

XLV, 

Sbucavan dalle foci ^ e a salto a salto 
Sdrucciolavano giù dalle pendici , 
Quante formiche ai gran danno l'assalto. 
Tanti Guascon , Normandi ^ e altri nemici \ 
E come se gli umor superan l'alto 
Labbro del vaso, il fiume gli edifici 
Degli argin passa, entra e riempie tutto 
Il cavo fondo, o i vicin campi il flutto; 

XLVI* 

Cosi si riempiva la gran valle 
D' avversa gente ; e se gìttato sopra 
Avesser sassi dall'alpestri spalle. 
Dato avrian morte e tomba che ricopra: 
Ma s' astengon da ciò ^ perocché falle 
Facilmente la man, che vi s'adopra. 
Poiché nella gran mischia non divisi 
Avriano i lor con gì' inimici uccisi* 
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XLWlU 

Si ¥oIg€ Orando ove lo stuol più folio 
S'ò rilatto^ e di nuovo lo sbaraglia; 
Fugge la turba , ovunque il giro è volto 
Di quella spada , che ove incontra taglia.. 
Cade ferito o morte ognun eh' è eoUo^ 
Van commisti i miglier colla plebaglia, 
E mille il fischio sol di Durindana 
ISe ricaeeia aberriti alla lor tana» 

XLVllI. 

Sol colla vista ovunque passa ^ abbntbe. 
Vince col fioEfmidaJMl some «olo^ 
Chi lo vede , ehi' V ode il tenrea batte, 
Vorria aver TaU per levarsi a ifoIo. 
Prossimo Aostdnu» dopo lui combatte 
Che fatto ha rintanar l'av^fierso sluolo^ 
Prossimo a lui, eh« ciflscun altro avansa, 
E di vaiovj ma pDO^aimo in disiania. 

XLfZ. 

Afa dove Baldovin de tutti i lati 
Circondato era dalle ^enti spesse^ 
Parca che invece di cacciar^ guidati 
Dentro la valle gì' inimici avesse^ 
Tanti;, e cotanto s'erano inoltvati^ 
E eh' ci con finti colpi il ciel fendesse; 
Che niun feria ^ né alcun gli andava a petto, 
Dov' ei volgea > tutti gli avean rispetto. 
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Ahimé 1 gridogli ^ o Btldovin ^ tu set 
Traditor dunque? E <juei rivolto al mono : 
Orlando^ eiascun fugge i colpi miei; 
Ma che mi dici ? traditore io sono ? 
SI Gano ha ordito i casi infandi e rei , 
Tuo padre è il traditor per porti in trono ; 
E complice sei tu; la so prav vesta 
Che porti in dosso ^ reo ti manifesta. 

Cosi dicendo alle tremende prove 
Di suo valor non frapponea ritardi. 
Ma si volgea dove più genti nuove , 
Dove più dense eran le spade e i dardi \ 
Ma Baldovin, com' un che si ritrove 
Di cosa a cui pensato ha troppo tardi , 
Ruppe la turba , e svincolossi > e oh tristo l 
Sclamò, quando fu solo , o inalavviato! 

ÌAU 

Padre crudel I padre crudel , tu m' hai 
Tradito e morto > opere tue son queste! 
lo te più non vedrò , me non vedrai , 
Se non trafitto di ferite oneste: 
Lungi da me^ cagion rea dermici guai^ 
Stracciandosi^ dicea, la regal veste; 
. Cinse le spoglie d'un guerriero estinto , 
Né alcun più il conoscea di quelle ciato* 
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LUI. 

E disperato per morir gitt038i 
"Ofelia più densa, e fragorosa mischia ; 
»oii i lochi miglior dove più grossi 
Ione i perigli , e dove più si rischia, 
ilille spenti cadean^ mille percossi, 
L mentre che il suo brando orribil fischia^ 
•"elice me, dicea, sol che mi veda 
>rlando in morte , e che fedel mi creda ! 

LIV. 

Ma mentre che virtù qui si funesta 
[Contro r inique frodi è i tradimenti , 
i si travaglia Orlando > e manifesta 
Ciascun de' suoi la fé dei giuramenti , 
^arigi si ritrova in gioia e in festa: 
>ano iniquo provava due contenti , 
^uel delle feste , ^e quel della tramata 
gnota altrui tragedia incominciata. 

LV. 

Fu cantato un Te Deum pontificale 
olenne prò gratiarum actione. 
ìarlo' assistè colla Corte reale , 
ì i grandi e la città col Gonfalone: 
?urpino colla mitra e il pastorale 
)iè la pontificai benedizione^ 
i fur quel di celebrate gran messe 
er le vittorie eh' avea Dio concesse* 
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Gano avea firtto por milizie intorno 
Perché V inaidia rea non trapelasse; 
Era r ire impedito e il iat ritorno 
Da Roncisvalle j e neciao chi passasse ; 
Ma false novitli 4a^a ogni giorno 
Di che dicesse Orlando > e come stasse ^ 
Dicea bianco per nero ^ ed a sao verso 
Le eomponea V inganmior perverso. 

Se médesmo ingannava altri ingannando^ 
Il suo apingea spingendo V altrui fato: 
Parigi era di Carlo per cotnando 
Ogni di in festa , e a notte illuminato: 
Ardean gli alti palàfzai luccicando , 
Come d' estita notté^ iti ralle in prato 
InBnite volandà a se rteine 
Brillano luccioiette senza fine. 

LVlii. 

Mi non eran già quelle luci smorte , 
Che facean della liottè un giorno intero: 
L' imperator teliea bandita corte 
A donzelle^ a garton d' ogni mestiere , 
D' ogni condizione , e colk serte 
Mezzana accomutiaYa il sangue akero; 
Purché polita d^ àbito , e di forme 
Grata, e d' anilttO «ir abita conforme. 
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Doniélle di bdtà nel basse stato 
Vi son, che al sommo il oiel raro oomparte^ 
Perchè dee lor l'accesso esser vietato 
Là 've s'aduna la più bella parte? 
Come son soelti i più bei fior del prato , 
E i migliori son quei nati sens' arte ; 
Molti garaon tolti ha la guerra , e lece , 
Tante son tsso, ad uno alarne diece. 

Venute eran le schiave Saracino, 
Che avea da se rimosse il saggio Conte, 
A far tra le bellezae Parigine 
Pompa di lor bel corpo , e bella fronte: 
Piace il veder le tresche peregrine, 
£ le vesti straniere andar congionte 
Con gli abiti , e le danae lor native: 
Queste modeste son , quelle lascive. 

Quinci venian le feiWmine gnerriere 
In militar divisa e in ordinanza 
Cardando partite in varie schiere 
À passi , che son più marcia che danza; 
Ma gataon snelli , e donzelle leggiere 
Ballan: le vesti adotnan la sembianza: 
Le madri , i padri a rimitar le stanno 
Con interno piaeefj se onor si fanno« 
T. ir. 28 
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Per la gran reggia van sempre d'intorno 
Le signorie con abiti di gale ; 
Suonan la notte d' islmmenti , e il giorno 
Di laute mense fumano le sale. 
Le piazze ne' tornei di tromba o corno 
Strepitano ^ e di plauso a chi più vale. 
Coi sposi innanzi a Carlo una mattina 
Venner Nigilda, e Spinalba e Clarina* 

Avean corazza ed elmo e scudo ed asla^ 
E disser: Magno Imperator, noi siamo 
^ue guerriere e Francesi^ e a chi il contrasta 
Provar coli' arme in mano lo vogliamo; 
Son qui presenti i nostri sposi > e basta 
La certa fé y che avuta e data abbiamo. 
Qui fero ad affermare il capo chino 
Corisando , Nalduccio ed Orlandino. 

LXIV. 

Fare abbiura vogliam dèi paganesmo^ 
Solenne^ e il rito professar cristiano^ 
E ricevuto il salutar battesmOj 
Ai nostri sposi conceder la mano> 
Ed ecco innanzi a Carlo il di medesmo 
Ricciardetto venia da Montalbano 
Con Fiordispina^ e jnnanzi al suo gran trono 
Dichiara van che già sposati sono« 
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LTV. 

Era nel cor di Carlo Ricciardetto 
Tra quanti di Morgana e di^Ghiarmonte 
Eran nati^ il più caro^ il prediletto^ 
Pel suo valor, per la sua bella fronte. 
O che non avria fin destato affetto 
Nel cor di Gano» ch'era d'odio fonte ^ 
Sì bel garzon I ma perchè tutta rea 
Fosse r anima sua, lo reprimea, 

LXVI. 

Se un altro fuor che Ricciardetto avesse 
Di far tai nozze ^ e presentarsi osato ^ 
Convenuto saria che le sciogliesse, 
O provasse i rigor del Sire irato. 
Carlo le sue vendette gli rimesse, 
E chiamò giovanile quel peccato. 
Le nozze confermò, tutto ei reggea, 
Né! di Marsilio più temenza avea. 

VXVìU 

Ma quando il giovinetto per Rinaldo 
Volle parlar, perchè gli sia concesso 
Angelica tener con pieno e saldo 
Arbitrio entro Parigi in suo possesso; 
Taci j non mi parlar di quel ribaldo. 
Disse , e fu il detto con gran sdegno espresso » 
Che non per me^ ma in rapir donne il brando 
Ha usato, e inobbediente è al mio comando» 
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LXT:ìi. 

Era preteote a qaet discorso Gano, 
Il qual» perchò far odio a Orlando vaok, 
Di reoder la regina autor non vano 
Attesta Lui, che il dritto e il giusto cole. 
Ricciardetto spedisce a Montalbano 
Chi riporti a Rinaldo lai parole: 
E quel s'infuria, e contro il re garrisce; 
Ma contro Orlando freme, e inferocisce, 

LXIX. 

Di mordersi le pogn^ delle mani 
Fa VfMo, qual n'avesse U cove a kooda; 
Vi batte i denti y come all'osao i eanr, 
Per Tira ohe dal peti4> gli traboeea. 
Intanto fuor aei Parigini piani 
Lontano da sospetti^ o muri^ o vecca 
Si tenevan le giostre^ e tregua e fede, 
E franchigia ai pedani ancor si éft«d#. 

Nigilda con Spinalba e con dar ina 
Sostengon con atupor dei circostanti 
Loro assunto in agon dalla mattina 
Finché va in alto il sol co'rai fiammanti. 
Inviati campi on di Saracina 
Gente da Tigranor non son bastanti 
A vincerle: le assiston valorosi^ 
Ma senz'arme impugnar^ li loro apoai' 
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LXXI. 

Altri campioni fur, che fino a sera 
Glostraron con diletto universale; 
£ passar quando poi l'ombra è più nera 
In cene e danze nelle regie sale* 
Così variasi il mondo ^ in tal maniera 
Alternano i mortali il bene e il male. 
P^ella guerra si stermina, s'uccide^ 
Nella vittoria si tripudia e ride. 

hXTLll. 

Talvolta Carlo domandava a Gano 
Tra le feste, e le mense in adunanza : 
Il nostro Orlando che fa? gode? è sano? 
£ il fellon rispondea: Sire anch' ei danza, 
Anch' ci co' suoi compagni dà di mano 
Alle tazze spillanti^ e alla pietanza: 
Il buon uom rispondea: Dìo ringraziamo; 
E il tristo: alla salute sua beviamo. 

LXXIII. 

In Arli intanto il tristo Maganzese, 
Che in veste da villan vi s'era intruso, 
Avea nuove congiure e insidie tese. 
Che morto Orlando^ o in Roncisvalle chiuso. 
Nuove genti dal Libico paese 
Investisser Parigi; e Gano schiuso 
Tenea ogni porto, perchè oguor più ingrosse 
La gente a far l'estremo di sue posse* 

28* 
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Mentre fteguian tai cose^ ai due regnanti 
D'Asia e di Libia venner Rodomonte 
E Màndricardo alteramente innanti, 
E disser: noi patiaru disdoro ed onte 
A star qui come neghittosi fanti* 
Non uscimmo pur dianzi a tener fronte 
In pugna femminile nò son le giostre. 
Le gualdané e i tornei V opere nostre. 

LXXV. 

Né per noi son insidie^ né congiura , 
Ma campali battaglie, e guerra apierta ; 
Dateci uscir di queste anguste mura , 
Noi due la Francia vi farem deserta^ 
La ripresa città non è sicura > 
Franchi j in man vostra , ed aiBnché riaperta 
Quindi non più vi sia, spianata e rasa 
La farem sì, che non vi resti casa. 

LXXVt. 

A tant' orgoglio uiiiàno impeti atroci. 
Sì che l'aprir fu forza, ed essi uscirò. 
Come due tori d'Afirica feroci^ 
'Che van rotando i torti corni in giro. 
Ferraù, e Frangimondò ancor, Té yoci 
Alto levar: quel dice: a Orlando aspiro^ 
a Rinaldo; questo: ir di viàt in bando 
^o' di noia man , se non uccido Orlando* 
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Escono i fieri , e nel passar più danno 
Fan per villaggi e per cittadl e gentil 
Glie i boreali turbini non fanno ^ 
Quando ruotan paslor capanne e armenti. 
1 primi fin sotto Pari'gi vanno ^ 
E metton nella terra alti spaventi; 
Ma dura rocca ad essere conquisa 
Incontran pria la vergine Marfisa. 

LXXVIII. 

Costei^ poiché lasciato Sondano 
Ebbe andar sulle grucce^ inver Parigi 
Prese la via per ire a Carlo Mano; 
Ma quando di furor vide vestigi, 
E sparso d'uccisioni il lungo piano, 
Ov'è la via che porta a San Dionigi , 
Trovò costor, che nelle prime strade 
Mettevano a periglio la cittade. 

Non sa chi sian^ ch'era tumulto e notte; 
Ma visto che menavano le hiani^ 
Si mise a grandinare orrende botte, 
A vibrar colpi dispietati e strani : 
Ad ognun cadeà sangue ed armi rotte, 
E i fieri giàn come cacciati cani. 
SI fu dal colpo inaspettato tolta 
La cittì Àa Màlrfiià un'altra volta. 
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Ma chi potrebbe in queste iraltcncrsi^ 
Se VI son più alte cose, e sì tremende. 
Che a raccontarle paventano i versi 
Di Roncisvalle nelle gole orrende? 
Fur quei del primo dì morti e dispersi 
Da Oliando > non è più chi si difende j 
Ma i trentamila già dèi dì secondo 
Vengono a cinger la vallata in fondou 

LXXXI. 

Era la notte in tenebroso velo 
Ravvolta senza stelle e s^enza luna; 
Parca che incerta per le vie del ciclo 
Temesse andar sulla quadriga bruna. 
E come allor che sotto pioggia e gelo 
Inferocisce il pelago in fortuna, 
Mostran V orror dei fluttuanti campi 
Strider di tuoni e fiammeggiar di lampi j 

LXXXII. 

Così fiaccole orrende, e stridor fieri 
Mostravano T orror della gran valle; 
S' erano mescolati coi guerrieri 
Demoni che frenavan per cavalle 
Striglie volanti j astati altri, altri arcieri; 
Milizia orrenda per l'aereo calle. 
Non per ferir ^ né spirti 11 poter n hanno. 
Via per recar con gli spaventi danno. 
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Altri preinean co'piè giganti enormi. 
Le som me rupi dei montani chiostri. 
Terribili di vista, e sì deformi 
Che imogìnar non si potrian tal mostri^ 
E Tarmi alle' sembianze eran conformi : 
Sterm inabili corna, orrendi rostri^ 
Villose pelli ^ e man ch^ han di roncigli 
Forma , e pie armato di ricurvi artigli. 

Quante figure orribili e prodigi 
Son colaggiù nella valle infernale. 
Che in un aspetto accozzano i vestigi 
D'ogni più spaventevole animale; 
Erano qui per fare coi pi^stigi 
Quanto far ponno agli uomini di male^ 
E contro Ok^lavdo tutte colle fate 
Le potenze infernali congiurate. 

Le maghe , che il furor facea più bruite , 
Che non cambiato han con incanti il via^o « 
Furie coir altre furie accolte tutte, 
E coi ribelli al re del Paradiso 
S' eran per far V estremo di lor tutte , 
Sterminar Francia con Orlando ucciso; 
E con Plutone accanto la regina 
Di tutte la più fiera eravi Alcina. 
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Da sì terribil notte il di secondo 
Cominciò della guerra col soccorso 
Dell(3 forze dell' èrebo e del moodo. 
Orlando ha dato solo d'acqua un sorso 
Air arido palato e sitibondo , 
E gustato non ha di cibo uo morso; 
Il numero de' suoi venuto è manco ^ 
Ed ei ricominciar dee lasso e stanco. 

LXXXVII. 

Ma la virtù sostenta il core invitto, 
E sì di forze e d' animo ripiglia. 
Qua] se non fosse dal travaglio afflitto» 
Ma dal riposo aprisse allor le ciglia. 
Quelli che vengon primi ha già trafitto j 
Durindana già s'è fatta vermiglia. 
Chi le morti dirà j eh' ei die , qnand' era 
Neil' ombre involta la diurna sfera ? 

LXXXVIII. 

Quando fu alto in ciel, la fatta strage 
Il sol novello rese manifesta; 
Nollurne faci ne infoscar l'image. 
Oh quanto era terribile e funesta! 
Basta che in rimirar l'occhio s'adage 
Quello che il pie del Paladin calpesta. 
Un suol che a suolo sovrimposto > il calle 
""^a ricolmalo della fonda valle. 
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Un strato di cadaveri ^ un impasto 
Di tronche membra , che non ha vestigi « 
Zhe il sangue li ricopre ^ ove contrasto 
^an l' ossa sotto > e i corpi al pie che pigi , 
!!]ampo di morte orribilmente guasto ! 
lia gran prodezza mi fa dir prodigi, 
^li altri uccidono a venti , Orlando a millcj^ 
k lui la plebe è come al m&r le stille. 

Ahi! vede in mezzo a molte acute antenna. 
3ader da un lato Guido da Borgogna ^ 
)air altro Teodorico dall' Ardenae , 
I0 più che d'ira s' empie di vergogna^ 
3he l'uno 6 l'altro in sua difesa venne; 
i^uol vendicarli ^ e di morire agogna ^ 
'are ehe di nuli' altro più li caglia^ 
!^he di strage, e rinforza la battaglia, 

xci. 

Imagine non ▼' ha che ritrar possa 
I muovere di lui; non il fier rombo 
>iid'esce il culniin dell'umana possa 
>alla bocca di bronzo > il feral piombo. 
I fragor della terra allor eh' è scossa , 
>el fulmine che cade il fier rimbombo 
on piuciole sembianze, e meno danno 
.Ile il Làover luo^ che li suoi colpi fanacu 
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xciu 

Va contro tanlì, che gli dan r«saaiUo, 
Qual se niua lo venisse ad assalire^ 
Uccide ad ogni colpo « e. va di salto 
Sopra i molti che uccide ajtri a ferire; 
E dove vede alcun sorger più in al^o^ 
In quel si scaglia a disfogar più Tire. 
Or si che un reo ne vede! Falsirone 
È quel \ gli grida : ah ! traditor fellone ! 

icaii. 
Dice , e in due cpn un colpo lo divide > 
E vada il corpo come l' alma è doppia^ 
Kd a lui presso Altumaiorre uccìde j 
E Furra il Navarrin> con cui s'accoppia 
Belvigando , indi sopra Eglando stride 
E Avito il colpo che le morti addoppia. 
Tutti eran questi uomin da acettrp e brande 
E fratel di Marsilio BelvigaAdo. 

xciv. 
Né men cheOrlando intanto! guerrler Fran- 
Lor prove fan nello squadron novello : (ciii 
Benché parte di lor feriti , e stancai 
Sian dal pugnar^ pur ne fa^ gran macello. 
Il Conte Anselmo ne shacaglia i branchi) 
Ecco che Astolfo abbatte iji re Fiorello, 
A Salomon suo socio il Q9ÌfQ useata , 
Che gli spiccò dagli omeri la irata. 
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xcv. 

Dudon j eh' era gigante da star giusto 
Contro i maggior di Saracina razza. 
S'affrontò col gigante Finadusto , 
E lo colpi colla ferrigna mazza: 
L'elmo col capo gli schiacciò sul busto ^ 
Più che il beccaio fé che il bove ammazza^ 
Quel rotando cascò , ne più al secondo 
Colpo s' alzò dal suol col suo gran pondo. 

xcvi. 

Ogni volta Dudon che alza la mano 
Col bastone^ e si rizza , e si fa prono ^ 
Si vede qualcun uom cadere al piano , 
Eé s' ode poi della percossa il suono. 
Tal si scorge In tempesta di lontano 
Pria strisciare il balen^ poi s' ode il tuono ^ 
Che all'occhio vien più rapida la luce. 
Che non l'aria all' orecchio si conduce. 

XCVII. 

Berlinghier messo a morte aveva Inigo 
Re di Navarra , ed Ulivier Fruela 
Re deir Asturie 4 due ohe nell' intrigo 
Primieri entrar dellp fallace tela. 
Di cui il fil che copcluce il nero rigo 
Sotto orditura candida si cela^ 
Ribelli a Carlo., alla cui fé si diero , 
Ebber la pena del lor reo pensiero. 

r.ìr. 29 
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XCVIII. 

Che (li Vlvian dirò, che di Malgìgi ? 
Frali e guerrier? quello coli' elmo spacca 
Quasi il capo al feroce Mazzarigi, 
Questo quasi per fil fende Brusbacca. 
Batte Alardo Ebrachim , batte Terigi 
Un fratel d' ÀrcalifTa di Baldacca. 
Avolio Avin, Matteo Marco ^ e Ricciardo ^ 
Ognun si mostra feritor gagliardo. 

XCIK. 

La Franca schiera si tenea raccolta 
Perchè la moUitudin non la prema ^ 
Benché fin dal principio non fu molta ^ 
Ed or dalle ferite e morti è scema. 
Ognun cento n' ha uccisi , e non distolta 
S' è dal ferir fino alla forza estrema \ 
Arrender non si yuo1> T ultimo e solo 
Pugnerà^ qual se inter fosse lo stuolo. 

c. 

Ma un caso accadde^alcor d'Orlando atroce^ 
E fiero sì, che men di duol> di rabbia 
Aggirandosi va tigre feroce 
Orba di figli per l'adusta sabbia. 
Volto di morte ad una flebil voce 
Che pur gli par che nominato l'abbia^ 
Vede supin cadendo Sansonetto 
^ (zzare un'asta che ha confitta in petto« 
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CI. 

Sansonetto da Mecca ^ al quale a via 
Tenerezza ed amor sempre nutrito 
Da che alla fé del figlio di Maria ^ 
Tolto a Macon ^ l'aveva convertito j 
Il governo gli die della Soria, 
Lochi ^ ov'ha il Santo Redentor patito; 
Quanto amaval tanto era riamato^ 
Ahi che il vide trai morti rovesciato! 

GII. 

E come quel che più non vegga ed oda » 
Travolger gli occhi ^ empir di morte il viso \ 
E qual dopo il misfatto e Tempia froda^ 
Leccando ancor di sangue il ceffo intriso^ 
Fugge lupo stringendo a se la coda^ 
VedeOrigante che l'aveva ucciso^ 
11 segucj e aggiunge^ e il colpo che gli tira 
Basta alla morte^ ma non basta all'ira. 

CHI. 

Raddoppia il colpo^ il rinterza^ il rinquarta> 
£ mena ancor^ che man busto ^ pie coscie^ 
Carne ossa nervi ^ ed anco T armi squarta , 
JNuUa parte di lui più si conosce: 
Ad infierire il Paladin coarta 
La colui morte ^ e ^le sofferte angosce , 
E batte, e fere, e qual l'arene il vento j 
Ruota le uccision , mette spavento. 
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civ. 

I diavoli, le maghe scarmigliate 
Temon di lui, che mena un tal conquasso , 
Ne teme la regina delle fate. 
Quasi ne teme ei stesso Satanasso. 
Or voi che qui leggete^ ima^inale 
I pestati cadaveri in ammasso, 
I Paladini infra chi cade esangue , 
Intonacati d'accagliato sangue, 

cv. 

Grondanti dai cimieri fino al piede 
Di fresco altrui , d'Orlando il dar le cacce 
Turbinoso, che vien, che va> che riede, 
Gli ululi, le bestemmie, le minacce^ 
I colpi di chi opponsi e di chi fiede , 
La morte in tutte le più orribil facce ^ 
E l'eco ognor, che, come tuon che romba, 
Per le vallate concave rimbomba ; 

evi. 

E poi pensate come appoco appoco 
Col perir della gente si confonde , 
Declinando un rumor flebile e roco 
Di rallentate voci moribonde. 
Come ali or quando estinguesi un gran fuoco 
O che s'arresta il fremito dell'onde; 
E vi parrà sentir gelarvi il core 
Al gemito che langue, a quel eke muore: 
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CVll. 

Chi sosterria da quando notte infoschi j 
Poi segua il dl^ fino alla nuova aurora^ 
O contro fere cacciator per boschi , 
O per opra continua uom che lavora. 
Faticando^ scorrendo lochi foschi^ 
Senza cibo e bevanda che ristora , 
Come fé Orlando combattendo sempre? 
Mon un che avesse adamantine tempre. 

CVUL 

E non da cibi, o dalle molli piume, 
A nuova pugna, non d'altro riposo, 
Ma dal combatter, finché estinto il lume 
Dcir altro di lasciasse il cielo ombroso. 
Venia. Qual uomo? qual eroe? qual Nume 
Cantò U storia, o il plettro armonioso. 
Che oprasse a par di lui? cede Anniballe 
Nell'Alpi, e Trebbia e Canne a Roncisvalle. 

Clic. 

Tal fini la seconda dolorosa 
Giornata aggiunta dei notturni orrori. 
Non all'Aurora coronò la rosa 
11 crin, né colti in paradiso i fiori, . 
Non tremolò la stella rugiadosa 
Dinanzi al carro dei diurni ardori; 
Mal si sapea s'era dì o notte, o misto 
Coir ombra della notte un giorno tristo. 

29* 
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ex. 

Le fiaccole infernali, e i molti fuochi , 
Che per quei monti ardfeano^ erano smorti 
D'un pallor tristo divenuti e pochi 
Da'rai del dì , che pallidi eran sorti 
Pur essi , e come affummicati e fiochi 
Dall'orror delle stragi e delle morti. 
Fan spavento e pietà. Nel cor ne gemo , 
E il cauto colla tema e il duol vi premo. 

Fine del Canto quarantesimosettinio. 
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CANTO QUARANTESIMOTTAVO 

ED ULTIMO. 

ARGOMENTO 

Intende apatiti alla eélegte soglia 
Ruggiero il sue destih \ l* estreme lune 
Supera il Conte e della vita spoglia 
Frangimondo orgoglioso e Fetrautte; 
Poi cade spento ; t^eglia alla sua spoglia 
Michel y farti rf* A verno son distrutte : 
Vìnee Rinaldo ; ottengon sposa e pace 
T Regi : Orlando a suoi risorge j e pace* 

^r son Yicino a clikcòprire il lido> 
Che stanco già da tanto tnàr m' accolga ; 
>aluterò ben presto il porto fido^ 
[)ve al Dio che m' ha scorto il voto io sciolga: 
Via non udrò dell' allidgréna il grido ^ 
Z\ie per il mio ritorno a me si tolga, 
^on le braccia vedrò distése, e i volti 
y\ quei che sono ad aspéCMirmi aecokf. 



0. 
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II. 

Non è più il numer del bel tempo antico 
Quando Italia d'ogni arte ebbe V impero^ 
In questo quanto più secol mendico 
Di paterno vigor , tanto più altero. 
Tu , se solo mi aspetti , o dolce apiico , 
Anima di virtù calda ^ e del vero^ 
Giovanni {*) , che pur meco ognpr gridasti 
Alla misera età^ tu sol mi basti. 

III. 

Questo che fu mio giovanìl lavoro^ 
Dei grandi^ emulo sl^ ma rispettoso « 
Che tessean dolci carmi in fila d' oro , 
Molti anni stiè^ ma non in vii riposo. 
Vedea mancare il bel patrio decoro^ 
Yedea ceduto il regno glorioso > 
Yedea i nipoti di quei che dier legge 
Putti degli stranieri un servo gregge , 

XV. 

Abbandonati i pàtrii ingenui modi^ 
Caduta l'armonia del dolce canto 
I^ipote a quel di Smirna^ ond'ebbe lodi 
Tante la Grecia, e églio a quel di Manto , 
D'Italia onor^ le Vergini custodi 
Di Pamasso esturbate, e te, te o santo 
Apollo espulso^ e teco. Amore, e teco 
L'alone Grazie nutrite al sacro speco. 
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r. 

Per lor vedea sotto impostore un velo 
Nubi smosse, e accoizate in lor figure. 
Fior fronde e rami non distinti in stelo ; 
E di Lemuri osceni , e di paure 
Forme erranti pel bello Italo cielo, 
E plebee cose, e p^r sublimi oscure ; 
E la decente scelta, il prim' obietta 
Deir arti , e Tordin chiaro andar negletto» 

▼I. 

Gò vedea tutto, e solitario ignoto 
Mi stea, come il minor della famiglia 
Che vede il patrimonio avito nr vuoto, 
E non sa che si far^ né si consiglia. 
Che de' mtfggior fratei contrario ha il voto^ 
Che spreca il meglio^ ed al peggior s'appiglia. 
Pur bisogno di far m' urgea , qual sprona 
11 verme l'aureo fil che l'imprigiona. 

Vii. 

* 

E cantai Cadmo > e la civil coltura 
Da lui portata agli uomini silvestri; 
Dissi Anfion che in cittadine mura 
Colla cetra cangiò le rupi alpestri. 
Culto primier che ancor trasmesso dura 
A noi dai primi che ne fur maestri. 
Che a rivedere ond' è fatta civile 
Chiamar doveva ogni anima gentile. 
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vili. 

Dovea levare ogni buono intelletto 
Al connubio d'Amore e d'Armonia, 
Che d'ogni bello son causa ed effetto. 
Indi alle Muse e all'alta allegoria» 
"Uè, dopo Dio, più nobile subietto 
Aver poteva l'alma Poesia 
Di quello^ che rammenta^ onde perenne 
Culto all'Europa e civiltà provenne. 

IX. 

Con lungo studio di quei fior l' ornai , 
Che colti avea cercando i gran volani i> 
E gli uomini e le cose derivai , 
Qua! di lor fonti originarie i fiumi* 
£ le battaglie e i regi amor cantai, 
E il saper delle genti ed i costumi^ 
Ma sopra quante son lettrate e prodi 
Detti all'Italia mia le prime lodi. 

X. 

Credea, che di se memore, vorrebbe 
Kìcoverar sua dignità vetusta , 
Qual perduta Ella prima la riebbe 
Alla Medicea età , dopo l'Augusta; 
E posto nelle chiome ai figli avrebbe 
La man che scompigliate le raggiusta , 
Né ciò scrivendo invidie ed odi avea: 
Mi mosse amor^ che scriver mi facea. 
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Xì. 

E n'ebbi ingiurie e doloroso insulto^ 
Gbe da' miei provenendo era più amaro , 
E da stuol j cui^ devoto essendo al culto > 
Esser dovea pur l'argomento caro. 
Tu non lasciasti il mio dolore inulto > 
Amico ^ a cui la mente e il cor formare 
1 padri nostri al in io conforme, ch'ebbe 
L'istesso cibo ^ e al fonte istesso bebbe^ 

XII. 

I padri nostri^ che con quello in seno 
D'ogni arte e studio riportar la palma. 
Sporgon la bocca i figli oggi al veleno ^ 
Cui falso dolce i labbri al vaso spalma. 
Tu con ragion> tu con vigor non meno 
Che con lingua incorrotta a par che l'alma^ 
Agli Incauti gridavi , e me nel duolo 
Riconfortavi abbandonato e solou 

E questo j in cui miei teneri inni spesi 
Lavor^ eh' è lungi dai carmi moderni^ 
Te confortante , a ritoccar ripresi ^ 
E ricomposi i laceri quaderni > 
Qual fabbro , che ripigli i posti arnesi^ 
E i giovenil disegni risquaderni: 
Lavor^ che avrà d'ambo gli estremi i danni 
Dei più maturi > e dei più teneri anni. 
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XIV. 
Pur conforto era alla vergente etade 
L'udir qual suon die la battuU incade 
Alle giovani orecchie, e sulle strade 
Tornar della diletta gioventude , 
Di là dal velo, il qual dinani&i cade 
Alla memoria, che soave illude: 
E tocco è il senso in quel buon tasto amico. 
Dove risente se medesroo antico» 

Come rivive al riveder di ville 
Dopo molti anni la memoria spenU, 
Ed un' idea ne riproduce mille, 
Né r ultima mai sola si presenta, 
O sia pietoso suon di sacre squille, 
O spirar d'aure, o correr d' onda lenta, 
O d'arbor vista , o di montane cime. 
Così faceano in me le vecchie rime, 

XVI. 

Mi ritornava dilettosa in vista 
L'età dei dolci scherzi e dei piaceri! 
Lieta era allor la vita , eh' oggi è tósta. 
Piena di malinconici pensieri. 
Ognun legge gran scritti in doppia lista 
Pelle cose dei regni e degl' ii»pérì, 
E dopo aver molto studiato a prov«. 
Anco il niolto imparar nulla gli giova. 
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Ed t^ nel regno imaglnarìo atroci, 
E lieti fatti, e amori , e pugne audaci 
Rimettea sul carreggio delle vocì^ 
Perchè concordi andasaero e seguaci ; 
\L di quegli anni , di' erano pr<?coci , 
Correggea rossi modi ^ e idee fallaci^ 
Il tutto raccogliendo parte a parte « 

Clic coatenean le giovanili carte. 

xvm. 

E questo alfia> che andò molti anni imìu Ito, 
Figlio^ all'altro fratel suo maggior nato> 
Avvezzo a star tra le foreste occulto^ 
Or, d«lce amico, in tua tutela è dato» 
Che si produce in faccia al mondo culto: 
Tu^ se gli manca ognun, gli sarai Plato, 
Che per tutti gli vai, se ai diletta, 
E solo il fin della lettura aspetta. 

vix. 

E tu>'Aeoademia mia Samminiatese , 
A cui, per dar di sua cultura prove. 
Con un de' Cauli suoi mese appo mese 
Veniva ogni aocoindo di di Giove, 
Or fatto intero accoglilo cortese^ 
In lui l'esempio di trovar ti giove 
Di tua proiession, cbe sta a contrasto 
Colk GorroOa età^ col «ecol guasto. 
T. IV. 30 
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Che se cangiare il gran Motor non Tuole 
Al ciel d'Italia i naturai cosimnij^ 
Se non avvien che la temquea mole 
Volga r obliquo fianco ad altri lunii^ 
Finché abbia Italia gli stessi astri e il Sole, 
1 monti ^ i piani ^ i Tenti ^ i mari i fiumii 
Sarà qua! fu^ ritornerà qual pria 
Sempre del culto suo Tindol naiia. 

Udii la terra empir dì fama un grido» 
Che tanto andò per la Letea laguna ^ 
Che più rumor non se ne sente al lido. 
O voi di moda, o d'arte^ o di fortuna 
Famosi» non crediate al suono infido: 
Nulla è nuovo quaggiù sotto la luna; 
Ma troppo col proemio andai lontaBo, 
Chiede il lavoro ornai V ultima mano. 

XXII. 

Torno a Ruggìer^ che sull' eterea sede 
Volgea dinanzi alle celesti soglie» 
Ad un'anima nuova^ ch'entrar vede^ 
E che un santo guerrier martir l'acooglie. 
Si fa vicino 9 e vuol piegarsi al piede» 
K favellar^ ma non la voce seioglie 
Per lo stupore; e per V allctto 9 quando 
S'accerta che quello era il Conte- Orlando* 



e QIM&ANTB9UIOTTAVO 343 

xuil. 

L' aoeog1ÌMÌl'inartur Santo Brandimtrtey 
n tuo fedd » r Mmìe% tuo diletto. 
Chi potrà dir? oooiie nanar le carte 
Che si dicean? come alriogeansi al petto ! 
Con qi|al baeio d'amor! Stava in disparte 
Rnggier, arando» stupido in aspetto; 
Per abbracciarli poi le man stendea, 
E tirandole a se, nulla stringea. 

XKlWé 

Ed ecco dalle soglie: disserrate 
Il duce degli eserciti immortali 
Michel venia tra le milisie armate 
Ritte sui pie, con ripiegate l'alia 
In due di qua di là liste schierate. 
E il Duce in meno agli alti officiali 
Calcara col gran pie l'eterea strada: 
Presentatali ognnn tenea la spada j 

xxr. 

Di cni la punta acuta si s' infiamma , 
Che par fontana che di fuoco spiri; 
Michel scotea nell'asta l'Orifiamma, 
Che si Tòlgeva in replicati giri 
Per reler, come firn lingue di fiamnaa, 
Ampia dipinta come il manto d' Irt ; 
E tra le pieghe , e lo disciorsi loro 
S'a? Tolgean , si svolgeano i gigli d*^ oro* . 
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XHVl. 

Le gran bilanee il sommo capitano 
Slrette tenea nel pugno suo sinistro. 
Fé cenno di lasciarle , e non lontaiie 
Uscì di fila un Angelo ministro-, 
Clie^ inchinatol 9 le prese colla maaOj 
£ tornossi con elle al suo registro; . 
Michel 9 passando^ al buon Ruggier comando 
Die d' aspettar fin che ritorni Orlando. 

XX VII. 

E si calò suir ali larghe e preste 
Tra r infinite stelle fisse e sparte. 
Come baleu che lungo tratto investe 
D'aria, strisciando, e vien subito e parte; 
Orlando entrò nella città celeste 
Di coppia coir amico Brandimarte. 
Ruggiero ad aspettar fuor si trattenne , 
A cui vicino il suo custode venne, 

xxviii. 

E disse: qui l'attender non annoia^ 
Come laggiuso a voi mortali è grave. 
Ove pigri i momenti della noia. 
Ed è fugace il bel tempo soave, 
E par lungo il penar, breve la gioia 
All'animo che brama, e spera e jiave; 
Qui si serba un tenor, qui non proTient 
Il piacer dalla fuga delle pene. 
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Quei tanti globi CóTaggiù' fiammanti , 
A cui s' aggiran , per sgombrarsi il velo. 
Obliqui intorno i loro opachi ertanti , 
Alternan notte e giorno e caldo e gelo, 
E volgon r anno e le stagion cangianti) 
Ed è quel che chiainate il vostro cielo. 
Un piccini spazio a quanto ha tra le braccia 
L«' immensità che l'universo abbraccia, 

XXX. 

Le sue tre parti il tempo indi misera, 
Indi ogni cosa umana é accesa & spenta: 
Da quella che fini quella che dura, 
E da lor quella che fià s' argomenta*, 
Indi deir aspettare il ben la eui^a, 
E del fuggire il mal sempre tormenta; 
Sempre il desio s' accoppia eoi ttnliove, 
E la speranza è V ultima che muore. 

xxxu 

Non speranza è quassù, ma un ben efa'écerto, 
E meno o più rende il diletto istes^; 
Che ne brama ciascun quanto n'ha merto. 
Ed unita Iti brama è col possesso: 
Qui non cangia stagion , non stato lacerto^ 
Ogni parte del tempo i in un cottiplèsso; 
Coir etema veidura eterno è il pra%o> 
Non langue a sera fior che ai inane è nàto* 

30* 
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YXXII. 

Cosi dicea, mentre rendcan sonoro 
Concento sotto V orbiu dell' etra 
Le sfere rivolgendosi fra loro , 
Come ordinò V eterno Geometra : 
A lui strumento armonioso e coro. 
Corde a lui son di dolce arpa e di cetra , 
Che fanno lieto ed incessabil suono 
h' eterne ruote', che a noi mute sono. 

Innuroérablll anime beate 
Vengono e vanno alla campagna esterna, 
Portando fuor della regal cittate 
Per r immenso terren che mai non Terna, 
Di Dio la lode, tutte incoronate 
Dei colti fior di primavera eterna: 
Lor semplice e beato esser le tragge 
Ove han brama a un istante in quelle piagge. 

XXXIV. 

Là del Libano i cedri le ramose 
Braccia, e gli allori, e V impassibil palme, 
E i platani, e T olive speciose 
Slendon per le perpetue eteree calme) 
Qua fioriscon di Gerico le rose. 
Delle convalli i giglio e spirano alme 
Fragranze, e stillan succhi preziosi 
I cinnamomi e i balsami odorosi* 
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Mille incontro algranYerboealsommoSole 
Suoni e color traendo > ispande Tali 
Iride di figure e di parole 
Con colorate imagini e Tocali ; 
E di quanto ciascuno Intender vuole ^ 
Di tutto parla ^ e il pinge agi' immortali : 
L'ode e vede, ove volge^ogni occhio e orecchio^ 
Com^ eco in grotta^ e come imago in specchio. 

Ruggier sentia nel cor prodigiosa 
Dolcezza e gioia ovunque fosse intento^ 
Ed avea pur d'entrar l'alma bramosa 
Nella citta dell' eterno contento. 
Ma dove in se la voluntìi riposa , 
K discorde al dover non è il talento , 
Non riseulta^ se 1' Àngel non lo mena^ 
Di quella sua privaziun la pena. 

E neir eterna amenità passando 
Quel che di sue tre parti in una è quieto > 
Ecco che uscia con Brandimarte Orlando» 
Della vista beata in faccia lieto ^ 
E salutava lui^ cui favellando 
La parte ^M svelò del gran decreto^ 
Che gli si appetta. Andrai^ gli disse ^ o fido^ 
Nel mar eh' è più lontan dal nostro lido* 
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XXXTIII. 

■ 

Là scorgeratti l^Angel tuo Custode ^ 
Ove te il Veglio e 1m donzella aspetta; 
Cbiedonla i fati alle Fraticesi prode ^ 
A ricomporre 5 ^ran litigi eletta. 
Dalli sdegni d' Alcina , e dalla frode 
Vanne disciolto entro la tua barchetta ; 
Poiché qui fosti , non temer d' offesa ; 
In quest'opra compiuta è la tua impresa. 

xxxix. 

Saprai laggiù di quel che deesi il resto. 
Disse, e tornò all'amico^ ed ambidue 
Partiansi. Oh quanto fu il congedo one^o! 
Quanto il distacco lor tenero fue ! 
Quanto pieno d'amor! né quel né quésto 
Poteau disviluppar le braccia sue! 
Staccarsi alfine^ Orlando in già si Tolse > 
1/ altro a' suoi gaudi i eterni si raccolse. 

XL. 

Ed era , ov' ombra e luce s' avvicenda , 
Sotto la sfera dell' eterna face 
Apparso già , perché Ruggier vi scenda , 
Un nuvol che di lui si fé rapace: 
Qual turbine che porti e non offenda- 
la giù rotò. L' Angel la via gli face^ 
Attraversando i mondi, che lontani 
Paion piccioli lumi agli occhi umani. 
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Prcser la tia ohe àiì éandor 4» laUe - 
K detta ^ e«ipicl-ieaadi>r!«oa tante stelle 
Lucide , c&a^' i I > nostro -Sole jatte-^ • * 
£d erti il nortnd Sole una di^^|uell«*: • . t- 
IVIa(ayi§lia*a*'veéer'qtipl-J& dibatta -' ' . . 
Un i^aitiicc infimio di •fianiroelie . ^ 

Ripercosse e dirette^ e quàl le ruoti i 
Varia e concorde una ragion di inotL 

EccoloBtàn^cQiiHs una ihaccbia bruo» - 
Appar, cbfi sembra un piocìol nuvoietto: 
Appressaiidaai«resce, e par la luna 
Vista di giorno- con sbiadito aspetto: 
Era la terra > è quanto in se raduna • • 
Appoco^appoco si «facea in cospetto : 
La montslgaa risai , si spiega il piano. 
Si distende il vastissimo oceano* 

XLIII. 

Nel seno del gran mar ^ d' onde si perde 
Della visibil terra ogni confino 9 
Appressandosi in giuso , un spazio verde ' 
Aprirsi, che pares smeraldo fino» 
Kd era- un' isoletia y che s' inverde • 
{}' erbetta fresca dei gel mattutino» 
Questa col gentil fianco delicata . 
Premea Beltnda il più bel fior iiql pmto. 
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Col rtimo in mftti «lell* cmcoittift t n greoibo 
Sedea la Minfii alla minata «rbctta ; 
Stava Gerente della riva al lenubo 
In guardia alla denteila e alla baiclielta. 
Scese la Nube a terra , coiiM mi nembo; 
Ve'^ disse a Ruggier V Ang^l , ehi t' aapelta; 
Andrai con essa al Gallico paese; 
E ciò detto > invisibile «i rese. 

XLV. 

Gerente al suolo avvicinò la bmn^ , 



Ove Ruggiero con Belinda eninu 
Era di tutto il bisognevol emrea , 
Perchè sicura un tante mar selouae. 
L'avverte il Veglio, mentre ch'ei s'ìmbatca» 
Di che far^ perchè a serte non errasse; 
D'ir sempre ove gli nasce in faecia il giome. 
Di quai venti cacciare a suon di corno; 

XLVI. 

Di quai scioglier dagli otri^ se t«o1 dritto 
Andar con vela turgida e velece. 
Partono alfine , e il Veglio sempre ritte 
Colla man li saluta e colla voce: 
Ma quando han fatto assai lungo tragitto , 
Cacciasi dentro alla cerulea fece: 
La barchetta colTaura ognor seconda 
Vola per quella interminabile onda. 
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XLVfl. 

Ma il peÀtm tbe fiiù ¥ola e la preifi^ue > 
Torna a Parigi «j ove«l|ispÌQ.le feste ^ 
Le dansa.j i.pvaadic lei;«ol««oi cene. 
Che di liele sì «aa^aitoiiiiUaesle. 
Si di repente le nottwirQej soene 
Volgonsi di festose^ in talresie meste» 
Dissi che Rodomonte e Mandrioardo 
Portar canlratPacigi.U pie (gagliardo* 

XLVIII. 

Volcan spianar due soli la- cittada t 
Ma Mariisa invontvoUi sulla via : 
Subito si raeaaerono. le. spade ^ 
La donna :tl pasao.lòc sola impedia: 
Colpo alcuno di lei.Ta^o non. cade» 
Non IviOnii vista itanfta^gUandia: 
Ma mentre sta. eoa Màndricaido a fr#nAe , 
La portst. occupa il fiero iVodanioate* 

xux. 

Entrai e porta per tatto lo scompiglia» 
Lo spavento » la stcagc » il furar paaao» 
Non òdù ardisca) air armi dar di piglio > 
Non san cke sia quisl nuovo alto schiainaizo. 
Li va fia.U« dove non dan consiglio 
Lt<s mense « i vini entro il real pal^sM. 

convitati al fremita improvviso 
V alsan dipinti di pallore il viao. 
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fVnsii A fuggir l' irte^cedi Arixle , 
Glie le trame scippa , T indegno Gano. 
Mandalo f n 'R<»ttCÌ«vaUè avea^gui prode^ 
Le schiere deiribcrniai e i prò' di mano 
Ttuiea aiiendali fiier: Tempio negode; 
Se Ricciardetto ancora era'tootano> 
Il ùvr cke «v«a «etoza la acala aacenaa , 
Uccidea Girlo > e i convilati a imeun. 

S' oppone cr lui ehe furibondo «ale, 
IVesa una spada, sorto dal convitov 
E imbracciato uno feudo» a niocze* scale 
Quel fier ribaUe , ìfl giovinetto ardito : 
Alla ferocia la viicù-^cvale. 
Che mentre AiggU ogol^altrio abigoltUo, 
Ei sol<^d«l |>aIagio lo distolse, 
Per la città di nuof o il fier i avvolse. 

Al auperbo guertier tornava in mente 
DI quando f avvi, e non Tavea «distrutta, 
E volse gli ocohi indietro orribil mielite , 
Mesti di non V aver spianata tutta , 
Che donne e vecchi, che l'età innocente. 
Che verginelle involse in una kitta : 
Ricciardetto pevb non mai lo lascia 
D'in seguir quanto puote^ |B dargli amboaaa. 
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In altra parto anpo a scoppiar vici aa 
fn Arli era l' orribile CQiiigiura : 
Mille navi venian per la niaritia 
Tacitamente nella notte oscura 
Protette dal reoGano, che destina 
Tentar con quelle l'ultima ventura: 
Sì la trama composta avean .tra loro 
Gano > Blarsilio^.Tigranor, Medoro^ 

Il traditor sempre ripensa: e quando 
Quando sarà cbe il desiato messo. 
Venga colla novella: e morto Orlando^ 
Ed ogni pa)adin morto è con esso? . 
Ma Frangimoiido ognor più desiando^ 
Che il Conte sia per la sua ry:ano oppresso^ 
Parte furtivo^ e tien diritto il calle ^ 
Per trovarsi a tal uopo in Roncisvalle. 

LV. 

Ferraù Io seguia non me'n bramoso 
3i pu nar con Orlando , o con Rinaldo : 
Se cii teiicr la spada in vii riposo 
^tìi patia quel di guerra animo caldo: 
}<'ì Sir di Montalban più desioso 
tnto saria > con cui già fiero e baldo 
'lù spesso si prpvb coll'arme in mano^ 
f.i non men bram^ il senator Romano. 

T. ir. 31 
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LVIé 

Oh! rea macchina! o p^fido artifiEÌo^ 
Che non poteva airer che un Gano autore! 
Ecco suir orlo ancor òt\ precipizio 
La Francia y che pur or salvò il valore 
D'un eroe solo^ ed ora il malefizio 
La perde d'un sol empio traditore; 
E Carlo 9 un di si accorto , non* sa nulla 
Tra i vini e i cibi'j e Gàn the lo trastulli. 

LVH. 

Ma qui ritorno colla storia indietro « 
E quel che prima era da dir ripiglio: 
Che altre fila proseguo > ed altre arretro» 
Vede chi sulla tela attento ha il ciglio. 
Conviemmi dir di Roncisvalle il tetro 
Peggior degli altri due terzo periglio. 
Storia che poi s' affronta , e col gi& detto 
D' Orlando, in ciel procede in cammin retto. 

LVIII. 

Dissi che perduto era il dì secondo 
In Roncisvalle dàlia gente Ispana. 
Fé cose Orlando da stupirne il mondo 
Superiori alla credenza umana: 
Conturbò fino il Tartaro profóndo > 
Che la forza infernal con lUi sia vana; 
Vi rimanea da far la terza gesta , 
Perduto è tutto ^ se si perde (jtioftto. 
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J^' <ipp»re€chio ti fece più imi^oneiite ^ 
*« pili ordinato chi* i dii« giorni scorsi : 
Ceduto avendo uceiaa f tanta «gente ^ 
V qnanfa non ginngean gli ttinan diftcor»i, 
ù forxa al re Marsilio èsser prtidente, 
uhft il suo regno e la vita non inforai: 
Poiché dai corpi morii eran le valli 
Fatte pianura y usar volle i cavalli. 

In ire schvéve divìse il campo tutto , 
E pose ad ogni schiem un Arnnstante 
Dei più sagaci!^ il :piti neirarmi istrutto, 
Ed ei del. campo intero è comandante. 
Ha seco il tviato Biifnciardin condutto , 
Zambogor, rArcaliffa, e Bdiugante; 
Ogui pagano re mette nell'opray 
E ogni uom più prode^ancor l'astuzie adopra. 

LXI. 

In figure di Satiri villosi 
Yestlron 'non^'in finti , irti e cornuti , 
Perché a' cavalli fosser paurosi. 
Se mai n' avesser gì' inimici avuti; 
E le fate e i demoni più animosi 
Si feccr nei prestigi e negli aiuti; 
D'Asia e di Libia nella gente nuova 
Gran refugio Marsilio ancor ritrova. 
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In quel che si facea lanio apparecchio, 
Alcun respiro il prode Orlando avea, 
Vol^ea l'occhio trai morti e pooea orecchio 
Dove s'oda alcun laguro , ed accogliea 
I suoi dispersi, quel di virtà specchio: 
Qua nd' ecco un fievol suon che gli giungca 
Da un cumulo d'estinti^ a cui vicino 
Si fece 9 e vide il giovin Baldovino, 

Lxm. 

Videi trafitto ahimè! da petto a schieni 
Da tre lance ^ e supino era nei gradi 
Di vita estremi , e non aveva lena 
Pur di chiamare Orlando, e tra non radi 
Nemici uccisi, proferire appena 
Poiè: vedimi. Orlando, io non son tradì- 
Tore, e spirò nella rotta parola 
L'alma che dal martirio al ciél sen vola. 

LX'.V. 

Tre volte si percosse il volto e il petto 
11 Conte, e lagrimò d'ira e di duolo » 
Veggeudo 1* innocente giovinetto. 
Di men reo genitor degno figliuolo! 
Baciandolo, diceva: o mio diletio 
Anch'io moLTÒ, ti seguirò nel volo! 
Ah ! eh' io ti possa dir (juanto .mi duole 
D'aver proferto in te male parole! 
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Era vi una Chiesetta veranda 
In Roncisvalle con devoto altare, 
E di Maria l' imago , a cui ghirlanda 
Ponean di fior le genti montanare, 
Ciascun che le sue cose raccomanda; 
Pendeano i voti all'ara salutare, 
E celebrar solcavi alle devote 
Genti il pio sacrifizio il Sacerdote. 

LYVI. 

Orlando il morto giovinetto prése, 
E lo portò nella Chiesetta in braccio; 
Ivi supin nel mezzo lo distese 
Bianco qual giglio> e freddo come ghiaccio: 
Le lance, ond'ebbe le mortali ofiese> 
Non gli levo j son glorioso impaccio; 
E breve sì, ma pien di caldo zelo j 
Ivi in ginocchio alzò le preci al cielo: 

hXVìU 

Signor , che a questo Martire di fede 
Dai in ciel ricetto > le mie preci accogli) 
Fa' eh' io lo segua a così gran mercede. 
L'alma mia intesa al tuo servigio sciogli. 
Ch'io sia, c[ual é questo mio cAro, erede. 
Dopo la guerra , e i tanti umani scogli. 
Fa', se di simil grazia son capace , 
Ch' io venga dal martirio alla tua pace. 

31 * 
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LXYIII. 

Disse : e il cielo mostrò che al detto anist^ 
Tal di luce serena up lampo emesse , 
E l'amoroso giovin ne sorrise ^ 
O meraviglia! e le sue labbra messe. 
Atteggiategli incontro in quelle guise ^ 
Come farebbe un che baciar volesse: 
Baciollo il Conte, e si spiccò da lui 
Per prendersi pensier degli altri sui. 

LXix:. 

Nella Chiesetta s'eran radunati 
Quanti poter di qua di là dispersi. 
Cli amici estinti, e quelli eran portati. 
Che non valean , feriti , a sostenersi. 
O quanto eran di numero scemati! 
Quanto sfiniti , e di lor sangue aspersi ! 
Parte sbandati eran lontani, e molti 
Rimasti trai cadaveri sepolti. 

Compagni , disse, offriamo in questo tempio 
A Dio r anime nostre , abbiamo in vista 
Quei che ne dier col lor morir V esempio 
Di come col martirio il ciel s'acquista; 
Ov'è un trionfo sì immortai, lo scempio 
Di questa salma fral non ci contrista; 
Non ci vuol per averlo , che dar questa 
Poca parte di vita che ci resta. 
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LXXL 

Tulli a quel dir le braccia al ciel levorno 
Con un sì dal cor spinto > e risolulo: 
Olivier disse: pur se Carlo inlornò 
Con qualche gente sua fosse venuto , 
Orlando , non vorrai dar fiato al corno. 
Con cui si suol chiedere In guerra aiuto ? 
Eccolo^ a veal recato^ e presentoUo ; 
Orlando il pose a un suo scudiero al collo. 

Intanto era venuto MalagigI 
Con Vlvian, clie ristoro alcun recava 
Di cibo e vino ; ma il fedel Terigi 
Avea trovato in una querce cava 
Di mele un favo , che parean prodigi 
Lo stillar che facea ^ V odor che dava ; 
Parca che fosse la mirabil manna 
Di lassù .scesa ove si canta Osanna. 

Questa lor tanto di conforto porse , 
Che la virtù natia tornonne Integra , 
E medicina fu che li soccorse. 
Ristorando lo spirto e la salma egra. 
Ed ecco il grido j il gran tumulto sorse , 
Fiero viepiù che dei giganti in Flegca , 
Del terzo attacco d' uomini e cavalli : 
Gli alti monti fremean, fremean le valli. 
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LXXIV. 

Aliarmi all'anni 5a> Dio ci difenda ^ 
Gridò il Conte j e primiero la via prese. 
Or nuova é da narrar cosa stupenda , 
Che tosto il moto di cavalli intese 
Brigliador eh' era chiuso in una tenda, 
E sulle spalle avea sella ed arnese^ 
Ruppe il fren che il tenea ^ si mise in corso: 
Miracol fu , che prese a bocca un morso. 

LXXV. 

Le genti sbaragliò ^ la via s'aperse , 
Che un fulmine averebbe fatto meno. 
Giunto ad Orlando suo> parca dolerse, 
Che fu lasciato in tanta guerra al fieno. 
Al morso che recò la bocca aperse > 
Gliel mise il Conte^ e montò insellale al frenc 
Pose mano. Il destrier die un tal nitrito^ 
Che ogni avverso cavai ne fa atterrito* 

LXX?L 

In ardenza si miser, s' impennare 
Gli atterriti destrieri > e indietro diero , 
SI che molti di l^ro in campo errare 
Scossi del rovesciato eavaliero : 
I Francesi le redini afferrare^ 
E di pedoni cavalier si fero> 
E fur contro i nemici rivoltati 
Quei eh' erano in lor danno apparecchiati. 
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Qual turbili » qwì tremoto è aoito il cii^lo^ 
la nìar procella , orror neirorco e ambasce ^ 
Ch' or noa cominci ? Meglio è^ s' io lo celo. 
Che a cbi lo legge iiaaginar lo Usce: 
Così piuor fa che di dietro a uu velo 
Più cUe non pinge a imaginar rllasce ^ 
Così ({uel , che col fattq non adegua , 
SpeUacol fa cb' entro le scene segua. 

LXXVIIU 

SoIq dito, oome i di lana foUt' 
Satiri , eh' eran uomini, larvanti , 
Dai cavalier «tfi palafreni > tolti 
Agi' inimici^ alla.lor vista usati \ 
Furo investiti e traile stragi involti , 
E tutti fino ad uno trucidati : 
Debbesi al trionfar .sopra costoro 
La sua part6 al nitrir di Brigliadoro. 

LXXIX. 

Or per se steaso imagini chi puote 
La strage, la crudel caruificiua , , 

Se si sgoinentan le onore note , 
Se a dirla arte. non val^ ne. disciplina: 
Le sue catene Satanasso scuote , 
Ogni dia voi le sue ] le fate , Alcina , 
Quanto subissar puote e por sossopra 
H mondo tutto, è contr' Orlando in opra. 
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Ftftto è di morti iunlo sopra sunto ^ 

Che pareggiali le raHri gioghi nVpim , 

Gli ha infranti e pesti il piecrol Franco stuolo : 

A Orlando non è più chi s' aiFticini , 

Il fuggon tutti , tttlti il lascitfn scilo \ 

Cercan tatti da hii di star distunlt 

Anco i più valorosi > e gli AmoMa«iti. 

'VXXXU 

Come dal terrò ohe mina in rabbia 
Tcngonsi lungi anco i piùgroasi cani, 

dal leon , che neciso la madre abbia , 

1 cresciuti orsacchiotti étan lontani , 
Così da lui , che area dall' ima sabbia 
Fino ai monti inakuto i corpi umani , 
Quei pochi che «ranaati cran/da lunge 
Fuggon, ma sempre Brigliador ne*giuBge. 

Ornai con gloria al ciel fatto li^agitto 
1 guerrier Franchi , e i Palarti n dal mondo 
Avean vittoriosi ia quel conflirto , 
E aveva aggiunto il terso al dì secondo > 
Dì d' acerba vittoria , Orlando invitto , 
Quando giunse il tetribil Frangimon'lo , 
Che il grido alzando e la superba faccia , 
Atterrirlo credea colla minaccia. 



f".- 



e QIIi\RAi«TEM MATTAVO 

ir Cunte laoquefl f «Uaio al cielo. uo voto, 
i mosse iiicOiiflro;ie qnal Aitile marlai: 
Inde si^Beioglieun violento Noto» 
cotea per. aria turbinoso Jl crine 
(rigliadorooìna.a.volOy e da. tremoto 
*ar FrangiiBo!oda Ila si^^so'dU^ ruine; 
i'ODtransi ,;e:8tnidoia scudo ed asta al asta, 
ioa già s'opiiei»» tUnò. e fnror conb^asui». 

Si dbn seni' artjs, òrriiiiiH percome;. 
\rrabbia il Savaoin ^.bestemeaia e grida 
Mia natura, alioitly come se fosse 
Ingiaria clie.il colpii? suo non. uccida » 
R cbe non aiau'néppur di ^aogne rosse 
L'arme di lui» cbe a doppia. morte afida: 
Se non r uccida y a Brigliador tenapaita 
L^oir elsa della spada sulla testa* 

Irato il palafren volta la gT'Oppa . 
Do/ Uà la fronte, e tai calcitdiaserra > 
Cue colla forzar oodf tremando. intoppa ^ 
Cavallo e oatalier vonreacia a. terra: 
In quella furia rapentina.e troppa. 
Fa sì eiie ancora il Paladin s' atterra , 
Ma ritto è questo , e quel rimaso è sotta, 
£ nel Calder, pmtando, il blando ba rotto* 



J 
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Stringea la spada, e eoi pfè manco il Conte 
Pre meato > e generoso noi feria, 
Ma senxa« pur notarlo , n^ fargli ónte. 
Renditi , er)"per dirgli , e i labbri 'apria ; 
Ma quel Ai furto acerbaniento in fronte 
Coir avatiKo' del brando lo coIpM. 
Il Conte ali or , cb' é gran follia sT anride 
11 nastrarsi gentil coir alme infide* 

Con man gli aft^rrb Telmo, e via tiròllo> 
E la spada gli fisse e gli rifisae 
Sotto la nuca /ov'era nudo il collo; 
Sì la cervice' dèli' altrer trafisspc. 
Dette il barbaro al suol l'ultimo crollo , 
Il ciel r ultima volta maledisse: 
Orlando it benedir grazie gli res^^ 
Così solca campir tutte T imprese. • 

tàxxviii. , 

Prese a man Brigliadoro^ e volse ti passo 
A un'altra valle per torto canaminb^ 
E 4i mise a seder sopra d'un' masso. 
Che si chiamava il petrón di Merlino* 
Era dal pugnar lungo stanéo e lasso*, 
Brigliador tenea a terra il capo chino ^ 
Men pei colpi , che v' ebbe nel conflitto , 
Che da pietà del suo Signore afiUlto. 
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L'amoroso padvoQ glieli curava^ 
S» presse ov' era enfiatoj^ e il «angue emUDftt: 
Riesco mentre che ciò facendo Alava , 
\^ altero Ferraù ohe sofpraggiunse^ 
131 cui vi diasi già bheseguilava 
K^rangimondo^ ma meno il deatricr punse. 
Cariando il vide > e otb diceado s or questa '. 
X'ugaa , gran fiio ^ da superar mi resta. 

11 Saracino colla fronte altera 
Con un pretesto in pria gli stiA in cospetto^ 
X)is8egli : tu sor prode > e che tu per^a ' t. 
!Mi spiace : or (ben la vita ti prometto , 
Se falsaquella esser di Cristo r ^ v^ra 
£sser la fé dirai; di Maometto-^ . 

Se quella abiuri , e questa >. «he confessi 

Esser la sola vera^ tu professi. 

ica. 
D'ira affse il Conte. Ahi Sàracia marni 
Osi d' infedeltà tentare Orlando ? 
La mia fé vilipendi.» me cristiano , 
Che per Cristo mai sempre accinsi il brando-P 
Chiami vero Maometto, e Cristo- vano? 
La vita di donar ti vai vantando ? 
Prometter vita né in puoi né io > 
11 dar la vita k sol del veco Iddio. 
T. IV. 32 
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xctu 

Esser può che tu me , od io te uccida ; 
Ma come entr/isti in. queition » yuoI pria 
La carità di' io te covi mente fida 
Inviti ad accettar la Me mia: 
Accettala ^ ten priego. No ^ decida , 
Risponde il fier ^ qua la' verace sia 
La spada : e Orlando ancor col dir lo atringr , 
E quel rifiuta^ e a guerreggiar s'accinge. 

xeni. 

Cosi pur dirgli : or ti farò pentire 
Dcirelmo^ che per caso mi togliesti , 
Non per valor , sollecito a* partire 
Fosti, se stavi allor, qui non saresti: 
T' esorto , o Saracino , a frenar l' ire 
Per r elmo , e i detti , che non sene oneiti ; 
Lo provasti il terrenoome sia duro: 
Fosti vinto , e vuoi pure esser spergiuro ? 

xciv. 

Sì dice, e al morso del destriero il GonU 
Dà mano , e la battaglia non ritarda: 
La groppa gli dechina , perch'ei monte, 
£ tutto Brìgliador si ringagliarda^ 
Agita il crin, scotendo alta la fronte. 
Il Saraci n tien stretta un'alabarda. 
Con cui si muove a pugna; ancor non ptend* 
La scimi tarra^ che ali fianco gU pende» 



e. QUARAWTE8IMOTTAVO 367 

^^engono -al fatto» e non corso di lancia , 
>1 pi eran apeast ovribili spietati: 
a Dioavea gli oecki nella gran J^ilanoìa ,. 
v' eran posti della guerra i fati 
1 quà'di là aopra la 'doppia lancia: 
<% ragion- deHa gueftra d' afmbo i lati > 
I calore di tutti air uno è poatOt 
meriti d' Orlando all'altro opposto. 

ve Vi. 

Ondato' piretalae* Ed eooo iti Saracino 
acalaato da Orlatfdo> col catallo 
indietro urtò nel saiso'di Merlino, 
Che colla achietia 4n ginao ito in airfaUo , 
Scivolando , il ^guerrier laacib csupino; 
Pur dair impeto Orlando uac\ di stallo 
DI su la te^a ^1 destriero» >e sopre 
Oli andò col sen, ohe il sen di lui ricopra* 

xcvu. 

Rimase a Ferraù a trarerso al ventre 
La scimitarra alla catena appesa; 
Il brando al Gente era eadoto. Or mentre 
Sopra gli sta^ con man queir arme ha presa^ 
E volta in lui sì che nel corpo gli entra 
In parte cfa'ei<8olea tener difesa; 
Ma gli era nel cader -dal loco smossa 
Piastra d' aoctar di sette doppi grosaa. 
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ICCVIII. 

Gettò un strido di morte alto tremendo, 
Quaudo sentissi in parte tal ferito^ 
E volea più gridar , ma già perdendo 
La voce il fioco petto , e infievolito > 
Cosi le braccia e i piedi distendendo , 
Sul prato si prostese quel si ardito. 
Quel Ferraù> quel rio > quel fier^ quel forte, 
Quel protervo e orgoglioso ebbe la morte. 

XCiSC. 

Orlando uccisi avendo i dite supremi 
Duci 9 un dell'Inde^ ed un dell' Afire schiere, 
E giunto al fin de' suoi travagli estremi. 
Non avria per un terzo più potere: 
Si vuol alzare, e par canna che tremi. 
Ed alzato che s' è , ponsi a sedere: 
Terigl ed Olivier gli sopraggiunge. 
Che il grido udir di Ferraù da lunge. 

e. 

Olivier, visto il Conte, innainzi ai piedi 
Se gli gettò, di lagrime gli asperse, 
E disse: Orlando^ in noi T avanzo vedi 
Delle fraudi di Gano empi6 perverse. 
S'altri è che viva, non potrà sui piedi. 
Per l'avute ferite, sostenerse^ 
Deh! caro capo, tu scansa altre frodi. 
Tu cento volte il più dei sommi prodi. 
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CI. 

Da fiato al corno^ che da lungi udito 
Sarà da Garlo^ se in soccorso viene. 
Perchè s' affretti 5 in su quel colle^ e a dito 
Il dimostrava^ è quei che al collo il tiene. 
Io partirò, per fartelo espedito. 
Se pur tarda il soccorso^ si trattiene. 
Se fia chi m' impedisca , io colla spada , 
O v'abbia incontri^ m'aprirò la strada. 

cu. 

Disse, e ascese il cavai di Ferracuto, 
Che scosso errava, il giovine animoso, 
Né l'estinto a mirar s'è trattenuto^ 
Parti , benché ferito e sanguinoso. 
Restava il buon Terigi a dare aiuto 
Al Conte eh' era lasso ed affannoso; 
Sopraggiungeva ancora il terzo amico. 
Ferito anch' esso , il fido Tederico. 

CHI. 

Dier braccio al Conte a superare il colle; 
Seguia languido e mesto Brigliadoro. 
Lassù ciascun de' due provar si volle 
Lo sterminato corno a far sonoro. 
Né lor successe. Orlando a bocca il tolle. 
Die a tre riprese il suon , due parve un coro 
Di tube , il terzo fu qual dalla tomba 
1 morti desterà r ultima tromba. 

32* 
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CÌV. 

Oppresso dei tre di dallo spietato 
Pugnar , potea astenersen , ma del trono> 
E della patria sicurtà soldato» 
E difensore non volle in abbandono 
L'opra lasciar^ finché gli basti il fiato « 
E negli estremi ei pur ricorse al suono. 
Fama è eh' ei ruppe il corno , sì fu forte 
L'ultima romba ^ che l'espose a morte. 

cv. 

Lo sforzo fé che per le nari il sangue 
Gli uscisse e per la bocca ^ e ch'eoi cadesse 
A terra , come cade corpo esangue , 
Quasi resa nel suon V anima avesse : 
O vista! duolo! o spasmo! o dente d'angue 
Come se dentro a morsi il cor rodesse! 
O notte! o abisso! o universal sgomento! 
Il vedere, e T udire: Orlando spento! 

evi. 
Or avvien che di lagrime trabocchi 
11 miser Brigliadoro ; e lo comprese 
Gelo mortai, tremarongli i ginocchi 
Procombè a terra , e tutto si distese, 
E ricoprì di tenebre degli occhi 
Le luci , che in Orlando teneà tese; 
Die un gran gemito, e morto a pietà delti: 
\.'pìè del suo signor posò la testa. 
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cvn. 
GIttansi a terra, e bruttansi di polve 
Tederico e Terigi e volto e cbiome; 
Son desolati^ quei Tarme gli solve 
Per dargli aiuto > questo il chiama a nome; 
Ma ecco novità , che a se^li voi ve, 
Yeggon, né san donde venne > né come^ 
Veggono un cavalier, come un soldato 
Che guardia faccia, starsi a Orlando a lato. 

CVIII. 

Era la sua statura più che giusta. 
Fresca virilità se gli produce 
In una vista, e gioventù robusta; 
Brillavan gli occhi d'una chiara luce. 
Un' aria avea di stirpe più qhe augusta : 
Era soldato, e parca più che duce. 
Al fianco brando, usbèrgo al petto, e guancia 
Stretta dall' elmo, e in pugno avea gran lancia . 

cix. 

Non favello , ma die con mano il cenno 
Che niun debba temer per lui che giace. 
Queir accennar sì lor passò nel senno, 
O mirabil virtù l che il feo capace 
Subitamente di ciò che far denno. 
Tederico riniàn stupido e tace 
Accanto a Orlando; la via di Parigi 
Re Carlo ad avvisar prende Térigi. 
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ex. 

Ma la fama cbe va di voce in Toce 
Piùch'uom non corre, efa come onde al roai^o, 
Prestissima a nunziar quello che nuoce. 
Che sa scorciar le vie per lunga e largo, 
Che varca monti, e mar, nunzio Veloce 
Orlando oppresso di Leteo letargo* 
Sicché a poco intervallo ad arrivarlo 
Giunse quando Olivier parlava a Carlo* 

CXI. 

Al rumor primo ha 1 empio Gan conforto, 
Sì che si pon di Roncisvalle in via. 
Vuol veder co' suoi occhi Orlando morto j 
Vuol saturar la lunga bramosia. 
Or spera Carlo in mali estremi assorto, 
Or spera in sua magion la monarchia. 
Va' va' che Orlando morto tu vedrai! 
E Carlo involto negli estremi guai. 

CXiI. 

Olivier giunse appena a dire a Carlo 
Delle battaglie, e del reo tradimento. 
Che spirò j né poterono aiutarlo. 
Per il sangue perduto, e per lo stento. 
Sopraggiungea Terigi a confermarlo, 
E la fama avverò d' Orlando spento. 
Or Carlo piange , or lacerasi il manto , 
Or è Parigi , or tutto il regno è in pianto. 
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CXlll. 

Or par che tetra e paurosa ecclissi 
Ricopra il Sol d' uà tenebroso velo,, 
Par che la notte dai profondi abissi 
Metta l'aria e la terra in ombra ^ in gelo : 
Un gemer mesto , un lamentare udirsi. 
Un vendetta gridar con ira e zèlo : 
Or nulla è più di tanto male a fronte 
Quel che fan Mandrìcardo e Rodomoute. 

CXIV. 

Nulla più son le già scorse vicende^ 
Nulla le morti , le stragi gì' incendi^ 
Per tutto Orlando nominar s'intende^ 
Per tutto dire: o CieIo> ce lo rendi! 
Or sì che orgoglio pagania riprende , 
Nostra fé cade , e tu non la difendi ? 
)^ il ver dicean^ che, morto lui, matura 
Era d' Arli e di Spagua la congiura. 

cxv. 

Intanto, intorno al corpo suo le maghe, 
I demoni concorsi erano tutti. 
Quelle di contemplarlo estinto paghe > 
Questi contenti d' altri danni e lutti, 
State sarìan di fargli scherni vaghe ^ 
E gli facean le bocche^ e i visi brutti^ 
Ma di lui che del corpo era guardiano 
Avean timore , e si tenean lontano. 
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CTVl. 

Temean » benché invisibile raccolta 
Sì fosse intorno quella turba ostile. 
Solo Platon s' era di nube folta 
Fatto un corpo a un villano atpin simile. 
Andava quello istigatore in volta , ■ 
Or riguardando Orlando^ or la virile 
Sua guardia. E quello un corpo morto? questo 
Che il guarda^éun uomterrenPdobbioso ioresto. 

ex Vii. 

Ritiene ancor quella giaeente salma 
Cosa che quei nonf han che morte fura. 
Di quel custode dalla carne un' alma 
Traspar più che d' umana creatura. 
Il mio argomento il vero non impalma; 
Siam noi demoni nella ragion pura^ 
Ma qui trai corpi , se non vede e toccìa^ 
La ragion pura è un' insensata sciocca. 

CXVIII. 

Io questo corpo d'elementi fatto 
lu guisa d'uom che veda e senta^ ho preso, 
Posso la vista confermar col tatto , 
Perch' indi sia quel eh' io vorrei compreso: 
Disse 9 e in quel che il maligno facea l' atto 
Sol d' Orlando toccar col braccio steso 
Un disserrarsi d'ali violento 
Rombò y che parve un turbine di Tento. 
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ex IX. 

L'Arcangel si levò come una fiamma. 
Che vorticosa e dritta in alto vada^ 
Il cimiero era un Siol che in ciel s'infiamma. 
Lo scudo piena luna a prima strada. 
Piantò al suol rasi9> eli' era l'Orifiamma, 
Mise la mano alla fulminea spada. 
Fischiò, non più il villan^ ma il ficr dragone. 
Fattosi altier non ricusò tenzone. 

cxx« 

Ma ruota Micael Tarme celeste. 
Che furia invaD l'artefice di froda. 
Invano Idra gli oppon le sette teste. 
L'unghiate branche, e la volubil coda. 
Quasi uà marno di fulmini direste 
L'Aogel vibrar col pugnp che gli annoda. 
Gli altri rei e^ontro invan Tarmi voltate 
Gli han pur. fuggon le magh« scarmigliate; 

Van^ le Furie e Sal^n. Via maladotti > 
Via ribelli del dei, già la provante 
Quest'alme, quando dagli eterei tetti 
Giù cacciati nelT èrebo piombaste. 
Via ree fattrici di maligni effetti , 
A che nei fatti degT imperi entraste ? 
Ve l' interdico io più d' entrarvi, tocca. 
Ai rei l'avesao» a ?oi Tago e la rocca* 
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cxxu. 

Così dentro alla bocca dell' Inferno 
Li ricacciò^ le maghe andar disperse^ 
Fatte impotenti a più tener governo 
Di cose , e fuor di speme di riaverse. 
Parve rifarsi il bel pianeta eterno , 
Fur le piagge del ciel lucide e terse ; 
Sgombra che fu V orrida razza e negra ^ 
L'ordine delle cose si rintegra. 

CXXIII. 

Che mentre con Marfisa e Ricciardetto 
Combattean Rodomonte e Mandricardo, 
Giunse a lor pur dell' Angel l' interdetto. 
Senza che morte vibrasse altro dardo : 
Tornò d' ambi a Pluton lo spirto addetto 
l*er le ferite di Ruggier gagliardo; 
Cadder le salme a un tempo; i combattenti 
A tal caso stupir, stupir le genti. 

CYXIV. 

E Doralice, scossa al fiero caso, 
Poiché deformi e neri più che pece 
Videll, e gran fetor le venne skt naso^ 
Di lor sdegnossi, e a cangiar rito e prccf 
Col cor mirabilìxienle persuaso. 
Lasciò Macone, e monaca si lece, 
E penitente , colle sante suore, 
L fama che morisse in buon odore. 
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cxxv. 

Credè Marsilio intanto il tempo giunto 
D'adnnar con gran fretta 1 regi Ispani^ 
Muover T ultimo esercito congiunto 
Di Spagnuoli^ d'Asiatici e Afiricani. 
Venne di far T estremo sforzo il punto > 
E caduto il sostegno dei Cristiani^ 
Dicea in consiglio , è morto Orlando^ è morto: 
L'ultime prove a far tutti v'esorto. 

e XXVI. 

Or si muove la gente congiurata 
Tra Spagna ed Arli^ e morti i sommi duci^ 
Yien da Medoro e Tigranor guidata 
La parte lor^ Marsilio^ e tu conduci 
La tua, cbe per la figlia hai Talma irata > 
E teco è Balugante^ e in campo adduci 
Lt* arti di Gano , che a veder spirato 
Orlando in Roncisvalle era arrivato^ 

CXXVII. 

Gredea trovarlo dentro alla Chiesetta, 
Entrovvi , a volgea intorno avido il ciglio: 
Ma chi vide ? O del Ciel giusta vendetta! 
Vede trafitto da tre lance il figlio , 
Siipin giacente, e sopra lui si getta ^ 
Che. torse il capo, qual languido giglio 
Carco d'umore, o pallide viole. 
In guisa d'un, ch'altri veder non vuole* 
T. IV. VX 
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CXX.VÌII. 

Mentre che Tempio padre il chiama e stride^ 
Ecco eh' entra n soldati e duri sgherri, 
E prendon lui , che pur non se ne avvide^ 
E lo cingon di ceppi, e d'aspri ferri. 
Guerrieri di valore eran le guide. 
Perchè non sia chi lor la strada serri, 
SI che a Parigi sia condotto , e muoia 
Cruciato, e infame per la man del Loia. 

CXXIX. 

Ma la nuova d'Orlando, allor che giunse 
Ove Rinaldo a Montalban l'intese, 
II generoso, poiché ancor V emunse 
L' Angelo, e sgombro dai prestigi il rese. 
Più deir odio non sa che sì Io punse. 
Non sa d'amiche, o di moderne offese. 
Volge in pietà e in amor ire odi ed onte. 
Or fai veder che sei di Chiaramente! 

cxxx. 

Orlando han morto! esclama, e vassi intorno 
Farnetico aggirando. Orlando han morto! 
Pare un toro selvatico, che al cornò 
La prima volta il canape abbia attorto. 
D' Angelica non cura il volto adorno ^ 
Se vendetta non fa^ non ha conforto: 
Su miei compagni, su l'armi, su, grida. 
Si combatta, si vendichi, s'uccida. 
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e XXXI. 

Monta Baìardo'j, e i cavalieri e ì prodi 
Suoi chìarna sì che la magion rimagna 
Vuota , che sol ne restano custodi 
Clarice^ e il suo fedel Florio di Spagna^ 
E corre là dove V estreme frodi 
Furon già tese^ e si traea la ragna. 
Erasi già sopra Parigi mossa 
La nuova gente a fav l'ultima possa. 

CXXIHI. 

Ma il prode Ricciardetto, e l' animosa 
Marfisa le rendean crudeli strenne, 
Rendeale la da Gano inoperosa 
Tenuta gente che d'Ibernia venne 
Col bello Eurillo e Fioralisa sposa. 
Appena la scoprì, mise le penne 
Baiardo furioso a trar di schiera 
Rinaldo 9 che v'alzò la man guerriera. 

CXXXIII. 

Sdruci vi mise^ che facean terrore. 
Han morto Orlando ! ripetea gli accenti , 
D'ira piangea, di rabbia di dolore. 
Ad ogni colpo digrignava i denti. 
Han morto Orlando ! e un Àm ostante muore; 
Han morto Orlando ! e vanno i più valenti 
À due^ a tre tagliati a pezzi. Or io 
Nalduccio ed Orlandin pongo in oblio? 
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cxxxiv. 

E Corisando ? e le spose guerriere? 
Quei si scagliar come tre lievi pardi y 
E queste come tre parde leggiere , 
Quasi con sdegno d'aver mosso tardi. 
Attaccate si son schiere con schiere^ 
Si mescono le man y volano i dardi \ 
Ma lascio d'ir la guerra seguitando^ 
E torno a dir dell' anima d'Orlando. 

cxxxv. 

L'anima non per sempre separata. 
Come parca , ma sciolta e peregrina 
Dal corpo suo , nella magion beata 
Condotta fu per volontà divina. 
Yi dissi che in Ruggier s' era incontrata , 
Svelando quel che il ciel di lui destina. 
In lui stava lassuso, ed in Ruggiero 
La forza e la ragion del grande impero. 

CXXXVI. 

Abbiti in dono un'arpa d'oro , e sposo 
Fa' delle corde il numerato accento j 
Musa , che canti il regno glorioso , 
Ch' é sopra allo stellante firmamento^ 
premio dell' opra , e onor del tuo riposo> 
Glie richiede più nobile concento. 
^iella città di Dio^ tra immensa luce, 
'orlando entrò, con Brandimarte duce. 
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cxxxvii. 

Gruppi d'alme beate > eletti stuoli^ 
Cespi di fiori del giardin celeste. 
Fulgidissime stelle, ardenti soli 
Dell'etere, ch'eterno dì riveste, 
Qua e là vaganti gli Angelici voli , 
File d'ali dorate e bionde teste; 
Conservate sembianze, umane forme 
Rigenerate alle celesti norme. 

cxxxvni. 

Attraversate braccia ai casti petti 
D'anime aggiunte d'amistà verace « 
Paghi desiri e conseguiti effetti. 
Amata ognor non mai perduta pace ^ 
Esterni incorruttibili diletti, 
Grioia che mai non cessa, e sempre piace. 
Ponte perenne i cori empie la grazia , 
Di se invoglia, e disseta^ e mai non sazia* 

cxxxix* 

Vari, soavi amabili concenti 
y arpe di cetre j e d'organi canori, 
divinamente modulati accenti^ 
\ dolci canti di superni cori. 
(Telia sorgente lor pieni contenti, 
l'aure prime, e gli odor primi e i colori: 
afiir, rubin^ topazi ed ori ed ostri ^ 
i cui pur son lieve sci titilla i nostri : 

32*^ ' 
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Ch'ivi è r erigili d' ogni buona com , 
Ivi l'essenza, ivi il primier valore-, 
E come a chi lontan sta^alla rosa 
Vien più lieve diffuso il grato odore , 
Come dalla facella luminosa 
Tramandato lontan langue il folgore. 
Così ogni buon che da quel centro emana 
Scema quanto a noi volge e s'allontana. 

cxu. 
Van gl'intelletti e i cuori al Sommo Bene, 
Atto ad effetto è un movimento solo, 
Qual di colomba che diritta viene 
Al caro nido , uno è il desio col volo: 
Strinile la volontà le sue catene. 
Libero arbitrio è calamita al polo: 
Non invidia avvi a chi più in alto sale. 
Ugual contento è in gaudio disuguale. 

CXLli. 

Bello il trionfo è qui delle prime alme. 
Che nella Chiesa a militar con gloria 
I): martirio insegnar; portan le palme 
F. ^li strumenti della lor vittoria. 
Grate, strai , ruote , che straziar le salme^ 
Ed altro, ond'è tra noi pia la memoria; 
Sclierzan coi premi della lor milizia 

pargoletti , che ne fur primizia. 
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CXLIII. 

Da candidato esercito un si mosse , 
Che raggiò còme in vaso alabastrino 
Strisciante fiamma. Ravvisò ehi fosse 
Orlando > era il suo caro Baldovino. 
O come avea dinanra al petto rosse 
Le tre ferite > di splendor divino ! 
Àndogli incontro, lo baciò, abbracciollo, 
£ lungo tratto gli pendea dal collo. 

cxiiv. 

Qui fu pace, qui amor, qui oblivione^ 
Non che perdono, fu dt^U'aspro detto. 
Ecco qu(>gli altri ancor, ch'ebber corone 
In Koncisvalle^ Alardo, Sansonetto, 
Guicciardo, Avino, Avolio, il buon Dudone, 
Anselmo, e tutto il bel numero eletto; 
A chi la destra , a chi la manca mano, 
A chi porgea il saluto di lontano. 

CXLV. 

Ma della Francia il protettor Dionigio 
In mitra, e al petto in bipartito ammanto. 
Col ritorto bastone, e con Remigio 
Dall'uno , e Clodoveo dall'altro canto , 
Venne a lui, per drizzarlo in suo vestigio 
Là 've si canta : Santo , Santo , Santo ; 
Circonfusi seguian da tutti i lati 
Quanti eran di lor patria in ciel beati. 
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CXLVl. 

Alzb la sacra destra , e lui che al piede 
Se gli era chino» il Santo benedisse, 
E^ vieni , ancor tu^ martir della Fede, 
Prendendol seco , avrai qui loco , disse ^ 
Ed anco il ciel qui vuota alcuna sede 
Per qualche nostro re Santo prefisse. 
Parea^ andando^ in un Sole entrar che splenda, 
D' ardentissiml raggi , e non offenda* 

CXLVII. 

Vibransi i raggi intorno al centro eterno , 
Qua! cerchi in lago ore percossa è V onda. 
Di questi se n'inalza un giro interno 
In guisa di piramide rotonda 
Aguzza fino a quel punto superno^ 
Centro che d'infinita luce abbonda. 
Come lassù in tre Lumi arde una face. 
Ne lingua a dir ^ né occhio è a mirar capace^ 

cxLvni, 

Se non glorificato è V intelletto^ 
E pien di grazia illuminante il core. 
Siede da destra colla Croce al petto 
Stretta fra le sue braccia il Redentore. 
Maria , mirando il figlio suo diletto ^ 
Gli asside appresso, a lui solo minore» 
'incipi son della celeste corte > 
li di gloria s'elevar le porte. 
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CXLIX. 

Rimase in terra il trionfante iegno > 
Porcile fosse dai popoli adorato , 
Ma in ciel di gemme ne rifulge il segno 
In braccio a lui^ che siede al destro latO', 
E gemme han pur ^ di nostra vita pegno j 
I pie , le mani j ed il divin costato , 
Gemme di Paradiso uniche e sole, 
Accanto a cui son ombra gli astri > e il Sole. 

CL. 

Egli uomo Dio> d'umana, e di divina 
Natura in unitale di persona; 
Ella madre di Dio> del Ciel regina, 
E delle grazie universal patrona. 
Più vivo è lo splendor che gli avvicina j 
Più 1' armonia degli Angeli risuona , 
Che pei cori dolcissima si spande 
Distribuiti in guisa di ghirlande. 

CLl. 

Per ordine di nove gerarchie 
Cantan dentro d'amore i Serafini^ 
Proseguono di fuor le melodie 
Hi giro in giro, e i cantici divini, 
\'nn per grado inugual le schiere pie, 
rVì Apostoli alla gloria più vicini , 
l Martiri succedono ai Profeti, 
Poi gli altri uguali tutti in esser lieti. 
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CLII. 

Da quel centro di raggi oscillamento 
Tal ne va , che n' ha moto V universo , 
Corde vibrate d' eternai strumento^ 
Che dan tuono di vita in ogni verso. 
Qu'kir orditura di filato argento 
Per man d' eternità lucido e terso 
Da sommo in giù, qual padiglion , si stende, 
Che l'universo illumina e comprende. 

CLUk 

Il fumo degli aromati si svolge 
Su per r argentee fila, come velo 
Che spiegasi j e salendo si disvolge , 
Più chiaro quantopiù prende del Cielo. 
Il Timiama è quel che T Angel volge , 
Quelle le preci son ^ la fé , lo zelo , 
Che alzano al Nume i supplici devoti, 
Son, che vengon che van, le grazie e i voti. 

CLIV. 

In Dio si vede la ragion del tutto , 
In lui virtude è in atto e conoscenza^ 
In un sol tempo è il seme, e il far del frutto, 
In lui si mostra^ ignota all' uom, l'essenza) 
E ohe sia la sostanza^ in cui costrutto 
Fondano qualilade^ e contingenza 5 
^n lui tutto si sa j tutto si scopre, 

?mpi, luoghi^ pensier, parole, ed opre. ! 
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CLV. 

Intorno stan le qualità divine 
Somme iiitte ed immense, a cui -presiede 
L'Onnipotenza^ che incorona il crine; 
La giustizia , che giudice risiede , 
La clemenza^ che tien supplici e chine 
A lei sovente le ginocchia e il piede; 
La previdenza che ogni quando ^ e dove 
Previen del tutto ^ e nulla tiene^ o muove. 

CLVI. 

Quella che a noi col Kedentor discesa 
Fé di tutta la legge due precetti^ 
Ha lassù In mano il core in fiamma accesa , 
Onde di mutuo amore ardon gli eletti ; 
Essa j e la verità , che vista e intesa 
E in Paradiso in manifesti aspetti^ 
Han forma^ anzi sostanza da Dio stesso^ 
E cosi r han le sacre carte espresso. 

CLVJI. 

Avvi quella che allor che fece il mondo 
Era con lui suprema sapienza^ 
Quella v** ha, eh' è custode^ e col fecondo 
Seno del lutto altrice provvidenza , 
V'han, con bontà che non ha fin né fondo^ 
Le virtù somme tutte in loro essenza > 
Presidi all' universo^ e in ogni via 
INfe van per esse amore ed armonia. 
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CLVIII. 

Or qui del inìogran tema è il sommo punto 
A cui la serie delle cose è ordita. 
Doveasi al saggio eroe sugli astri assunto 
Deir eterna saviezza il bacio in vita; 
Confermarsi in Ruggier ^ pur lassù giunto^ 
Il pegno della pace stabilita: 
Negli arcani del ciel riposte cose^ 
Che la musa ispirata in luce espose. 

CL\X. 

Fa espedito Ruggì er; die al savio Orlandi 
11 casto amplesso e il bacio della pace 
L' alma saviezza: ci corrispose; è quando 
Iddio nel centro di sua immensa face 
Ebbe adorato j è stette chino orando^ 
Volse il tutto a veder V occhio capace. 
\ ide e conobbe i mondi^ e sulla terra 
Fissossi ^ e in Francia a rimirar la guerra. 

CLX. 

Rinaldo avea sulle caterve avverse 
Rotato il brando^ e Bianciardino ucciso^ 
E steso al suol tra le stragi diverse 
Il traditor Marsilio in due diviso^ 
Zambuger^ l'Arcaliffa; e se non ch'erse 
La mano e i preghi Gorisandoj e il viso, 
Coi regi ancisi, e con ogni AmosUnte^ 
Gli avria morto il patrigno Balugante. 
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OrUndin > Rinalduccio e Corìsando 
Le guerriere donzelle j e Ricciardetto^ 
Soprattutti Marfisa, fean col brando 
gridar toccorso invano a Macomettò* 
E le genti dMbernia e chi comando 
ll'avea Lisandro y e il fratel suo diletto 
kdopraTan cosl^ ch'aveasi intera 
attoria sopra pg^n' inimica schiera. 

E se non che Spinaiha con Clarina 
Colla supplice mano vi s'oppose, 
^ual tra la gente Romana e la Sabina 
[jC pria rapite > e poscia amanti e spose y 
Patte arrìa nella strage Saracina 
jon Medor Tigranoro sanguinose 
K sua morte le glebe ^ ma cdb ella 
Che fu amante^ salvollo la sorella. 

CLX1II. 

SI dal ciel vide Orlando il regno Franieo 
iiibero e ^ombro d' ogni possa infensa: 
i^ide Rinaldo vincitor non stanco^ 
fé aazio dalla fatta strage immensa; 
ipirogli aller^ perchè in lui venga manco 
/indomito furor dell'alma accensa^ 
)i sua saviezza un senso > ond'ei s'acquieta^ 
ìhe Tede la vittoria esser eompleta. 

T. ir. 33 
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CLXIV. 

I vincitori a Orlando in Roncisvalle 
Yan coi trofei delle guerriere spoglie^ 
Ne carcan duci e cavalier le spalle , 
E gli altri militari : ognun ne toglie. 
E quando giunti sono al fin del calle ^ 
Entran della Chiesetta entro le soglie 
Quanti entrar ponno> ove nel primo posto 
11 corpo ancor d'Orlando avean deposto. ' 

CLXV» 

L'Orifiamma di fuori alto spiegata 
Cinta di luce al vento si volgea: 
L'Arcangelo l'avea lassù locata. 
Che segno di trionfo esser dovea. 
Dai corpi morti uscia fragranza grata. 
Che lieto il fior di santità spargea, 
A cui non accostò nò il sozzo dente 
Corruzion , né Y alito fetente. 

CLXVI. 

Salmeggiavan Viviano e Malagigi , 
Sottrattisi alla strage, ancor sanguigni 
E laceri la veste ^ e coi vestigi 
Nel petto e in volto dei colpi maligni* 
Eravi lagrimando il buon Terigi, 
Eranvi gli altri a Orlando i più benigni 
E Carlo inginocchiato, e a lui ▼icino 
Ai leggio l'Arcivescovo Tarpino. 
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CLXVIf. 

Quando Rinaldo entrò colla coorte 
trofei carca, il compianto il lamento, 
querimonia incominciò più forte. 

ssar, gittati giù sul pavimento, 
lui non tinto di pallor di morte, 

1 di nobil candore, il guardo intento. 

mentre in lui le lagrimanti ciglia 

uiean fisse, ecco un' alta meraviglia. 

CLXVIII. 

Ei che dal cielo, in spirito, veduto 
ò tutto avea della sua gente amica , 
h appien licenziato, uè renduto 
rea la salma alla gran madre antica, 
l fin deir alta assanzion venuto , 
tornò a' suoi j come se Dio gliel dica, 
confortarli, e l'anima che scese^ 
[ dentro agli occhi pria si fé palese. 

CLXIX. 

Pieni della celeste luce in giro 

faccia ai circostanti li rivolse, 
prodigio! o miracolo! stupirò! 
;var le braccia ! ognun nel viso accolse 
alma. O grazia maggior d' ogni desiro! 

sui fianchi «'alzò|, le labbra sciolse^ 
disse: amici, mi consente Dio^ 
ti' io vi rìtcmii a dar l'ultimo addio. 



392 ORLANDO SAVIO 

CLXX. 

sia con voi pace, pace sia con tutti^ 
Cessi ornai Tira ostil , cessin gli sdegni , 
RespìfiI il mondo da cotanti lutti ^ 
Àbbian le gentil abbian riposo, i regni. 
Fatti non son per essere distrutti* 
Inviolabile sia dentro a' suoi segni. 
Non pensar, Carlo, a dilatar rimpero: 
Un solo arbitro è Dio del mondo intero. 

CLXXI. 

Perde gli acquisti suoi chi troppo Taolc, 
Testimoni ne son l'istorie e i tempi : 
Preme giustizia alfin cbi non la cole. 
Alla Patria cagion foste di scempi. 
Tu prole di Rinaldo , e tu > mia prole, 
Rinaldo e tu, che dei dar buoni esempi. 
Deturpando la man che l'altrui toglie, 
E rapiste sorella^ e sposa e moglie* 

CLXXIf. 

Qual colpa è mai contro più saero dritto 
Di quella di rapir la donna altrui? 
Avverso alla natura è tal delitto. 
Avverso a Dio, ed ai precetti sui: 
Che se il tolto di rendere è prescritto. 
Questo possesso^ che fa un sol di dui , 
Kon renderassi? Angelica a Medoro 
Ritorni. Il ciel compensa Tigranoro. 
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GLXICIU. 

Già vicina si fé la navicella , 
Ove^-racquhtl in lei eh' entro vi siede 
Di Libia il re la sposa ^ e la sorella 
Consenta \ e v.oi serbate lor la fede , 
Figlia che a giu^io nodo il ciel le appella^ 
Qnand'ei, di cui già fur^ ve le concede. 
Rinaldo^ vedo ben^ che il ciel ti tocca, 
PoLch^ dagli occhi il pianto ti trabocca. 

CLXXIV. 

E tu, Carlo, tra i limiti V impero 
Chiudi, il ridico; più gran tempo dura^ 
Più forte è il regno che in se stesso intero 
Sta trai confini che gli die natura. 
Che dilatato a popolo straniero. 
Arcano è il Ciel , che di sue cose ha cura. 
Poco Dio gent^ infida onora e cole: 
Olocausti forzati ci pur non vuole. 

. CLXXV. 

Sia felice la Franca monarchia. 
Sia chi la regge, siate voi felici; 
L' onor, la patria il vostro tutto sia. 
Vidi che ben prestaste a lei gli uffici \ 
Die V vene esempio ancor la destra mia. 
Miei guerrieri > parenti j figlio, amici , 
Ornai són giunto air ultimo congedo , 
Or da voi mi diparto, e più non riedo. 

33* 
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CLXXVI. 

Cosi dicente^ lieve l' abbraeoUrà 
Piangendo il figlio : ogni vicin s'affretta > 
Colla gente lontana si mutava , 
Ch' era angusta per tanti la Chiesetta : 
Altri uscia dalla porta ed altri entrava^ 
Ed égli a tutti era come un che aspetta , 
Finché^ addio^ disse^ io vado^ e palma a palma 
Si giunse al petto^ e rese la grande alma. 

CLXXVrt. 

Sì lasciando la pace al mondo ^ e vanto 
D' eterna fama il savio eroe morio. 
Restò gran lutto in terra ^ e suono e cauto 
11 ricondusse alla magion di Dio* 
Portato il corpo fu a Parigi , e in manto 
Negro Francia si mise^ e in lamentio: 
Di funéral, di tomba ebb'ei T onore ,. 
Qual si dovria allo stesso imperatore* 

CLXXVCII. 

Ma gli altri morti in Roncisvalle ospizio 
Eterno ebbero dentro alla Chiesetta^ 
Di cui pur resta ai giorni nostri indìzio, 
E la memoria in sulla pietra è letta* 
Ma r empio Gano tradì tor «ppplizio 
Ebbe (jual meritossi^ e se {li aspetta: 
ttanagliato e sparso al suol ^ né i brani 
popolo lascionne in pasto ai cani* 
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CLXYIX. 

Di casa di Alagansa ei pur fé strazio 
Di Pontiere d' Allaripa , e Bertolagi 
Uccise^ ed altri > e non teneasi sazio* 
TreAiino quinci i traditor malvagi » 
E i re mal cauti, cbe dan loco e spazio 
Ai mali coDsiglIer di frodi e stra^^i; 
Poi professar di .Cristo la dottrina 
Nigilda4)on Spinalba e con Glarina. 

ÌJ istesso di «he lor battesmo diede 
Le sposò r Arcivescovo Turpino: 
Gorisando , che pur venne alla fede ^ 
Fé sposo, e Rinaldello ed Orlandino; 
Cosi ogni cosa prospera succede, 
Ogni cosa ohe andava al suo destino; 
Vestissi a brano «Fiordi spina sola. 
Pero che di Manailio era figliuola. 

Vergin senoKpre aspra , e indomita Marfisa 
Ai ma se. E del gigante Soridano 
Che ne fu ? Poiché molto in strana guisa 
Innamorato , ancor del .pie non sano , 
Colle grucce seguio lei che con risa 
Dietro se lo lasciava ognor lontano^ 
Disperato di &rsi)Ia consorte^ 
Per uscire di guai, si die la morte. 
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ct,xx\u. 

A un grand' alber sul lembo d'un ciglioni 
Trovato fu, ch'era a una fune, appeso 
Pel collo torto^ coi pie penzolone: 
Rupe ed alber prendea col lungo peso. 
Ma nel campo in un regio padiglione 
A Tigranoro ed a Medoro ieso^ 
Di dietro a un vel^ cinte il bel crin di rose 
Scdean Bel inda e Angelica nascose. 

CLXXXIII. 

Ruggiero ch'ebbe in ciel mente informata, 
E delle cose che deon farsi dotta^ 
Nella barchetta che da lui guidata 
Venia, Bel inda in Francia avea condotta. 
Ei pur rivide un dì la sposa amata ^ 
Dì, che per frode Maganzese annotta. 
Che fu da gente di quel reo casato 
Ucciso, e poi dal figlio vendicato. 

CLXXXIV, 

Ma questa storia qui non appartiene. 
Florio di Spagna prese la Honzella , 
Scesa che fu nelle Francesi arene, 
E r accoppiò con Angelica bella. 
Non si sa dir qual di beltà previene. 
Se Angelica a Belinda, o questa a ijuella. 
Sì nella tenda entrar fuor di Parigi, 

^e si componeano i gran litigi. 
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CLXXXV. 

Medoro e Tigranor vi s'èran tratti 
A conyenlr. Ma perchè nalla manchi, 
Carlo disse: ecco quel che salda i patti: 
Mirate chi yi rende il re dei Franchi. 
Come agli spettatori stupefatti 
L'aperta scena, in sottil velo i fianchi 
Ravvolte^ e cinte di bei fior le trecce. 
Scopre leggiadre Ninfe boschérecce, 

CLxxxyi. 

Coslj calato il vel, mostrarsi assise 
Le due Belle col serto sui crin d'oro^ 
Angelica lev>ssi, e tosto mise 
Le braccia al collo al suo caro Medoro; 
E tosto che in Belinda gli occhi afBse, 
Tu sei mia, per te> disse Tigranoro> 
Clarina cedo^ ed ella disse: io t'amo, 
E in man gli pose di concordia il ramo. 

CLXXXVII. 

Tutto letizia fu, tutto fu pace^ 
Gioia ^ conviti, e uni versai saluto; 
Fur posti ai resftii i limiti, né spiaee 
Di dare al magno imperator tributo: 
Sì la mente, e la man fu appien ferace 
Di trionfi alla patria, a' suoi d'aiuto^ 
Sì l'Eroe savio in vita^ e dopo morte 
Gagion fu a tutti di felice sorte. 

Fine del Canto xlvììi e del Poema. 
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